20 Dicembre 1896. 


n A 
GOTTA 
iquore del D" Laville 

tali: 
Gita n) 
b Pei ista, 

ignor F. Vomar .farinaciota 


Da parecchi anni, sono qe- 
tore di n benessere al ili 


uore Bottore 
trovai in esso nell I 
Joni reumatiche 6 


migliore dei rimedi finora 
mosciuti per la prontezza 
lla sua azione. 
Colla maggior stima 
mi protesto 
Ing. AnGELO BONICELLI. 
N metodo curativo del D.' Laville 


lisce gratis dai Sigg. Comar e 
No, 28, rue St. Claude, Parini: 


TITUTO NAZIONALE 
69 - Via S: Reparata - 62 


FIRENZE 
Premiato del Ministero 


Tecnico, Classico e Commere. 
SCUOLA D’AGRICOLTURA 


PERI 
PROPRIETARI 


NICO VERO 


DEPURATIVO DEL SANGUE 


Exquise 
Tonique 
Digestive 


LORI 


te dai Di 
e dai più di 


Da non 1 


B 


 LILLUSTRA 


ITALIANA 


Un numéro spérimen 4'f (© Un numéro spéeimen 


SUR DEMANDE LL CÒ sur prminpe 


Au prix de 14 fr, en France et de 18 fr. è l’étranger (ou en 
envoyaut par lettre recommandée 20 lire), on a un abonnement 
d'Un an pour la Revue des Revues, rICHEMENT ILLUSTREE. 

“ Aveo elle, on suit tout, tout de suite, (ALEX. DUMAS FILS), car “ la Revue 
des Revues est extrèmement bien faite et constitue une ‘des lectures les 
pius intéressantes, les plus passionnantes et les plus amusantes , (FRANCISQUE 
SarcEY); rien n'est plus utile que ce résumé de l'esprit humain , (E. ZOLA); 
gle a conquis uno situation brillante et prepondàranto parmi Jes grindos revues 
frangaises et étrangéres, (Les Débats), eto. 

La Revue paraît le 1°" et Ze 15 de chaque mois, publie des articles 
inédits signés par les plus grands noms frangais et étrangers, les 
meilleurs articles des Revues du monde entier, les caricatures, ete., ete. 

La collection annuelle de Ja Revue forme une vraie eneyelopédie 
de 4 gros volumes, ornés d’environ 1500 gravures et contenant plus 
de 400 articles, études, nouvelles, romans, ete. 

La Revue offre de NOMBREUSES PRIMES è ses abonnés. 


On s'abonne sans /rais dans tous les bureaux de poste de la France et 
de l'étranger, chez tous les principaux libraires du monde entier et dans 
les bureaux de la Revue. 


Rédaotion et Administration: 28 RUE DE VERNEUIL, PARIS. 


HOTEL d'ITALIE BAUER (GRZ 


GRAN RESTAURANT BAVER:GRUNNALO RISIEIBIIA 


per la pronta gua 


per la fabbricazione e vendita C. BONAVIA e Figlio, Bologna 


2 edizione 


RENA 


9 La SI 


gior inganno, che ha soppresso 


e 
rente 


Ceetta 0 scatola poi 


“RME 


be Î 


nventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica Fanprica: Firenze, Via Pandolfint,.18 (Casa propria). 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 
Henchè le sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro- 
0 Pagliano (fondata dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usare pei 
pri prodotti la denominazione Sciroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 
poli segnita con impudenza ad usar) 


in 


nesto Pagliano non ebbe mai Casa in Firenze ed è uno sleale con- 
uso quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai tribunali, 
. Diffidare dello pubblica joni menzognere dei falsificatori ingannanti il pub- 
|c0; ed osservare che sia di GIROLAMO (non Ernesto od altri) PAGLIANO. 

la marca di fabbrica con disegno color celeste chiaro, 
into sopra, nero ed in esteso, il facsimile della firma di Girolamo Pagliano, 


GRANDE DEPOSITO 
DI 


ROMANZO DI 


Anton Giulio Barrili 


Un volume in-16 di 200 pagine 
UNA LIRA. 


pare tale denominazione dicendo, per 
Dir: vaglia aî F 


‘irenze la sua casa. Perciò si avverte] 


Treves, editori. 


MASSIMA ECONOMIA. 


lio. Augusto Engelmana 


MILANO 
Montebello, N. 1$ dr A. Manzoni (ai Pork 


*onutzmoo 0900 g 


ZI RACCOMANDATI, 


% da tutte le grandi artiste; nntuoca, aderente, 
massima beltà. — Solo genuina se in scatol: 
Schtitzenstrasse, 81, cd în tutti i 


ij 


1 


INGLI 


s Scan tere AMERICANE 


è RUSSE 


Confezione d'Impermeabili su misura in 24 ore 


Riparazioni ad ogni genere di Impermeabili 


E. BAL 


N. HA 


LPHEN a C. 


perla Barba e le € 


acher, Mond 
tolo.ti.. 


MILANO, Via Carlo Alberto,® 
(dirimpetto all'Unione Cooperativa)», 


ACQUA DID 


TINFUNA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 


Ridona il colore primitivo castagno o nero in una 0 due aj 
Plicazioni senza preparazioni o lavature. Effetto garantito. 
di — Flacone L 


EPILATORIO THOMA 


nacia 


LLOLE D'BLAVD 


PATE ÉPILATOIRE DUSSER 


î Au 


per lxrssine feste di NATALE © CAPO d ANNO 


Una cassettina di 6 bottiglie del rinomato CHAMPAGNE 
SARNA franca nel Regno per L. 25. — Una cassa di 12 
bottiglio L. 50. Pagamento anticipato 0 contro assegno. 


Inviare sollecita domanda all’Amministrazione 


NB. Tanto per 6 che per 12 bottiglie si unisce nella cassa 
lo splendido opuscolo illustrato 


UNA VISITA A SARNA 


con esordio dell’illustre Professor Panzacchi. 


JIN 


>N 


aum 
Sono le nughori va, 


I 


La migliore fra le ciprie profumate. 
Usata dalla celebre Adelina Patti 


Rappresentanze in tutti 
= i principali centri 


isliatare ribelli alle altre tinture 


COOKE & WEYLANDT 


Berlin, N. 24, Friedrichstr. 105 
FABBRICA DI 


(per posta 


4,50) _@ 


in polvere, inodoro, 


due minuti senza 
,61 


pi 3,60). 
lel D.° BOGGIO, Via Berthollet, 14; 
.88. BOLOGNA, Franchi-i 

lane, Frecceri, Lagostena, Vitale, 
‘osi Quirino, Manzoni, Usellini, Dunant. 
o, Ferri, Taboga. VENEZIA, P. Bertini. 


[di cautchoue e di metalli 
Si domandano ageni 
corrispondenti. 


DEPOSITO GENERALI 


K. SCIORELLI, Parigi, 


per guanti, 
per occhiel- 
li, macchine 
da cucire 
ognigenere. 


VelocIpedi, accessori, riparazioni. 
GIOVANNI CONTI 


7 per ricamo, | 
Î 


Produzione annuale 
d'Italia 
#£ Dove non abbiamo agente, rivolgersi alla 3 N NA 


invisibile, igienica, per signora e per teatro, dona al colorito la 
metalliche con bordo rosso. — Si vende alla fubbrica: Berlino, 
lepositi di profumerie e drogherie in Italia. — Guardarsi dalle contraf= 
fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


oa CUCIRE 


ann 


Milano, ForoBonaparte, 71 
Palazzo den), 


pooma satirico di M. 


Balos- 
L. 


Un volume in-16 di 328 pagine 
LIRE 3,50, 


sardi. Terza edi 
Fr. Treves, in Milano, 


GIOBBE 
Di 


|Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


distraggo Ja lanuggino che nuoce al viso dello donne senza 
‘a, Sicurezza ed efficacia garantite. 50 nuni di sui 
DUssER, fr. de. Rousseau, Pari, na all 


entesimi 50 i1 numero, 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33); 


_——__ 


Stab. Tipo-Lit. P.I! Treves, Milano, 


alcun inconveniente per la pelle, anche la; più 
sso, Per le braccia adoperare. il PILIVORE. 
Firenze e Roma: all'Emporio Franco Italiano, FINZI è BIANCHELLIA 


SOMMARIO DEL NUMERO 5il: 


TESTO: 
Corriere (La morte di Maceo. Gli Almanacchi. Milionari e politicanti. La Duse. Il 
Buone feste!) . . Rica; 4 ero + Cicco e Cola. | 
Il monumento a Donatello. La ‘festa dell’arte: DO +. * + G. Marcotti. 


Il tenente medico Giuseppe Madia, come fu fatto prigioniero © come 
. te del suo taccuino. 


fu liberato . . . da ia 
Il viaggio intorno al mondo della * Cristoforo Colombo Attilio Centelli. 
In Tunisia (Le varie razze. I costumi. A Marsa. Il Bey. Noma 
La vita a Parigi (L'apoteosi di Sarah Bernhardt. Il Lorenzaccio. Giuseppe Re- 


INCISIONI: 
Il “Doelwyk, . + + fotografia L. Naretti. 
Pen La FESTA peLL'AUTE A Finexze: Monumento sepolcrale A Donatello în 
S, Lorenzo, di . . . eo: si: DIS . Romane! i 
Per il Natale: Madonna col Divino Infante, quadro dii . i 1 . > - ‘ + Giovanni Bellini. 
25 L'Angelo annuncia ai pastori la nascita di Gesù, quadro dî: : > . Bastien Lepage. 


TÈ La spedizione dei pacchi postali all'Ufficio di Milano. La macchina bol- 


latrice Sessini . . 


o . A. Beltrame. 
a ela Goletta. Una tribù i di fana! tici ‘che attraversa una via di 


| 
i fanatici). F. E. Zuccaro. | 
| 


vere e Alfred de Musset. Rome vaincue. Ciò che si vede in casa di Ricca signora araba in costume di passeggio. Signore ebree - . fotografie F. E. Zuedar. 
Sarah: Un altro banchetto. L'evasion ‘del algnor. Briecz); +. - + Folchetto. 1l Duca degli Abruzzi . + . + + « + fotografia F.lli Viandil: | 
Le nozze di Casa Savoja (fine) . . E sai e Uro Panel —"22t tenente medico Giuseppe Madia, liberato da Menelik . 1 + da fotografia. | 


La Settimana. - Noterelle. - Necrologio. 
Scacchi, — Rebu: 


CANTO NOVO — INTERMEZZO 


di GanrizLe p'AnxuNzio (Milano, F.lli Treves, L. 4). 


Nell'Uomo di Pietra, giornale satirico e re- 
pubblicano di Milano, si legge: 


Sarà quel che sarà quel d'Annunzio, ma fra i briganti 
della penna è degno di star al pari almeno col Tiburzi 
recentemente ed immaturamente rapito alle sue predilette 
boscaglie. 

Canto novo e Intermezzo, edizione definitiva, fratelli Tre- 
ves, sono un gran libro pieno di sole, di verde, di mare 
] poeta vi spiega tutte le sue più ammira: 
così che il lettore, sedotto dimentica i Tho- 
vez, che nei libri del D'Annunzio potrebbero far l'ufficio 


dello schiavo messo alle spalle del trionfatore, per dirgli: 
— Chissà se questo è originale o grattato? 


* 

E poichè siamo in casa Treves, dobbiamo dire una pa- 
rola per l’//lustrazione Italiana, l'unico ‘giornale nostrano 
del genere che corra sulle orme di quelli francesi, tede- 
schi ed inglesi. 

È sempre troppo piena di re, di regine e di soldati, 
ma la colpa è del suo pubblico che sembra vivere sol- 
tanto per questa razza di gente. Non è escluso però che 
essa possa un giorno illustrare magnificamente i fasti della 


repubblica, se i repubblicani gli forniranno le occasioni 


adatte. 


Data la natura del giornale non si possono fare 
elogi più ampli. 


]l tenente De Cristofaro . 


| TZ 11 Commissario Lucindo Baroni « + . . > 


. Fotografia E. Lo Fdrt 
. + + fotografia U. Bettini. 


___ 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1008 
di Meyer di Parigi. 


Nero. 


Soluzione del Problema N. 1004° 


(rrasssÌ) 


ERO, 
Di 1 ReS-d4 0 d5 | 
2 D e7-c5 matta 
con varianti. 
Solutori: Sigg; E. Frau, Lione; Ing. A. Ceicl| 
ca, Bergamo; Ufficiali. del 34.° battaglione Be] 
saglieri, Corleone; Circolo Scacchistico, Mineo]. 
E. Vignali, Lodi; Chimico F. Labella, Iserni» 
T Guardone, vice console russo a Taranto; || 
Fioravanti , Firenze; Casino Sociale, Cai 
L. Bongiovanni, Quattro Castella (Reggio E 
lia); L. Ceccherelli, Arezzo; Massimiliano Pu) 
ser, Fiume. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchisti. 
dell’ILLusrrazione IraLiana, in Milano. 


Spiegazione del Logogrifo del N. 49: 


REBUS. 


CASCIA NON — 


ione del Rebus del N. 49: Tutto ARRIVA A QUESTO MONDO. 


i 
‘CARTESIO. 


ba PICCOLA POSTA. 

Hi nostri Signori. Associati, che fanno continei 
reclami per i numeri che non vengono recapitatf 
dalla Posta, l'Amministrazione si pregia avvisaii 
che fa regolarmente accurata spedizione. - Peri 

ual cosa, non assume alcuna responsabilità, i 
zisponde degli eventuali disguidi e smarrimenti | 

‘ostali. Chi desidera sì ripeta Ja spedizione, mand 
Ti'valsente, e cioè Centesimi 50 86 nello Stato, 
Centesimi 65 sc all'Estero, per ciascun numer 


Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 


Le inserzioni si ricevono: Prese Agenzia di Pubbli 


t) dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via o I 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


CARLO SIGISMUND 


L'oggetto che può servire giornalmente alla persona, 


SERVIZI da THÈ e da CAFFÈ. 
SAMOVAR veri russi. — BOLLITORI. 
MACCHINE DA CAFFE. 

PIATTI per torte e panettone. 

VASSOI di Porcellana e di Metallo con 


GRANDE ASSORTIMENTO pi ARTICOLI ELEGANTI 
Utili e Pratici, adattati per Regali 


88, Corso Vitt. Emanuele, MILANO. 
44, Via XX Settembre, TORINO 


cui è dedicato, è il migliore ed il più grato ricordo. 


TAVOLINI per il servizio del thè, ecc. 
BOTTIGLIE di nuove forme, per vino e liquori. 
SERVIZI PER GELATI. 
INSALATIERE di Cristallo e di Porcellana. 
VASI per biscotti — per miele — per burro — 


ricchi disegni. 7 per conserve - per formaggio, ecc. to) | 
CATALOGETI SPECIALI ILLUSTRATI (80 pagine) a richiesta. 
i SPEDIZIONI FRANCHE di <S 
porto nel Regno, se il valore 
sorpassa le Lire 40. 
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L'ILLUSTRAZIONE. 


Anno XXIII, - N, 51. - 20 Dicembre 1898, ITALIANA Centesimi Cinquanta Îl Numero. 


B&- Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e î trattati internazionali. ma 


Per il Natale. — LA SPEDIZIONE DEI PACCHI POSTALI ALL'UFFICIO DI MILANO. 
(Disegno di A, Beltrame.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Mentre l’Italia piange ancora per la morte di 
Antonio Cecchi, la Spagna è tutta in festa per 
la morte di Antonio Maceo. Il terribile mulatto 
che sterminava gli spagnoli colla dinamite è 
proprio morto. A New-York dicono che non fu 
ucciso in battaglia, ma assassinato in un agguato, 
anzi, secondo altri, avvelenato da un medico tra- 
ditore. Ciò ha l’aria di una leggiadra invenzione 
di quegli americani che inventano l'assassinio di 
Mac-Kinley per far saltare la Borsa, 

Nel giudicare il conflitto tra Cuba e Spagna, 
ogni italiano è diviso in due parti eguali. Quel 
che resta in noi di latino non può a meno di 
far voti per una sorella, per quanto spesso siasi 
mostrata sorellastra. D'altra parte, in ogni italiano 
c'è la stoffa del rivoluzionario, c'è il ricordo di chi 
ha gustato il dominio dello straniero. Ciò fa sì che 
noi siamo col cuore dalla parte di chi combatte 
per l'indipendenza, mentre colla testa sÌ cerca... 
di stare coi più forti. Il governo manda le con- 
gratulazioni a Madrid; Imbriani sorprende la 
Camera con una commemorazione del Garibaldi 
delle ‘Antille. Gli spagnoli se la pigliano per ciò 
con tutta la Camera e con tutti gli italiani. 

Farebbero meglio, se avesser giudizio, a pro- 
fittare della vittoria, comunque ottenuta, per con- 
cedere all'isola di Cuba le riforme ch'essa da 
tanti anni domanda. Sarebbe il solo modo, forse, 
di vincere l'insurrezione. 

Quella del. 1868 durò dieci anni, e non finì 
che col celebre patto del Zanjos. concluso, dal 
Martinez Campos. Allora questo generale rientrò 
a Madrid salutato come un trionfatore — come 
Pompeo in Roma dopo la disfatta di Mitridate. 
— Diventò anche primo ministro, ma fu buttato 
giù quando voleva mantenere le promesse fatte 
ai cubani. 

L’ insurrezione attuale è scoppiata il 24 feb- 
braio:1895; e al primo momento si pensò all’in- 
trepido e savio maresciallo che l'aveva vinta una 
volta. Poco dopo egli fu richiamato, per la sola 
ragione ch’era giusto ed umano, e voleva accom- 
pagnare l’azione militare con le riforme civili. Fu 
sostituito dal generale Weyler, e la partenza da 
Barcellona di questo duce che avea fama di uomo 
freddo, crudele e sanguinari fu salutata da ova- 
zioni deliranti. Un altro delirio ‘saluta oggi la 
morte di Maceo; e da questo lato sono pronto 
all’indulgenza, pensando alle città italiane che 
avrebbero imbandierato e illuminato se sì fosse 
riusciti ad ammazzare Ras Alula. Ciò che è meno 
perdonabile, è il fatto che la gendarmeria ha 
dovuto proteggere contro i furori del popolo i 
prigionieri filippini che si sbarcavano a Cadice, 
Altro che gli abissini ! 

Dove sono andati gli hidalgos ? E 

Si dirà dunque che restan solo i Don Chi- 
sciotte? Lo afferma uno spagnuolo, il selior F. 
Tarrida del Marmol che pur desidera la con- 
servazione delle Grandi Antille per il suo pae- 
se; ma, egli confessa, “noi siamo corrosi dal 
peggiore degli orgogli, l'orgoglio del povero che 
vuol parere ricco, del debole che vuol parere 
forte. , Îî uno spagnolo che parla così della Spa- 
gna: io mi guarderei bene dal dirlo, per non 
essere maltrattato da tutta la stampa iberica, 
come mi è capitato un giorno che ho osato non 
approvare le tauromachie. 


Ecco la stagione degli almanacchi. Ne piovono 
da tutte le parti, ed è giusto segnalarne almeno 
quattro. L'Almanacco Italiano, che potrebbe 
chiamarsi l’Almanacco Bemporad come il suo 
modello dicesi l’ Almanacco Hachette, supera 
quest'anno le meraviglie dell’ unno scorso per 
la sostanza, se è inferiore per la forma. Nel 
grosso volume sono raccolte tutte le notizie de- 
siderabili da un uomo d’affari e da un uomo di 
piaceri, da una padrona di casa e da un curioso. 
È un omnibus completo. Si può star sicuri sul 
Y' esattezza delle notizie e dei dati così minuti- 
che contiene, perchè il compilatore è uno dei 
__ € z 


VERo ESTRATTO DI CARNE qntiNO 50/297, 
se ciascun vaso porla ll firma 


e 
in'inchiostro azzurro. 


Aî naviganti è di un valore inapprezzabile ed ai villeggianti 
‘toristi e cacciatori raccomandasi pure quest' Estratto. _- (24) 


più diligenti e coscienziosi scrittori nostri, il pro- 
fessore G. Fumagalli, bibliotecario di Brera, di 
cui i lettori dell’ “ Illustrazione Italiana , hanno 
spesso gustato i sapienti e piacevoli articoli. 

Giù le armi! questo è un almanacco tenden- 
zioso; come vedi dal titolo. Non è bellicoso 
neppure nello spirito pacifico. Anche chi non 
sia membro di Società nè di Congressi nè di 
Federazioni per la pace può scorrerne le pagine, 
firmate spesso da nomi illustri, senza inquietarsi ; 
giacchè l’ apostolato di Già. Ze armi! non urta 
il patriotismo. Basta dirvi che uno degli arti- 
coli è la biografia di un uomo d'armi, il gene- 
rale Dabormida, — ‘e comincia così : 

Di queste pagine, Sacre alla pace, noi possiamo certa- 
mente dedicarne una ad un onesto uomo di guerra: Vit- 
torio Dabormida; e lo possiamo pel fatto che egli è come 
il rappresentante di una grandissima parte di noi italiani, 
che esecrammo questa maledetta politica coloniale, ma 
che una volta gittati contro le nostre, convinzioni nello 
sbaraglio, baciammo le bandiere della patria ed avremmo 
ad esse sacrificato tutto il sangue nostro. 


In questo senso siamo pacifici anche noi, come 
il signor Fortunato Marazzi. 

Il terzo almanacco uscirà da casa nostra, e verrà 
dato in dono ai nostri associati. E lecito par- 

né? È un almanacco storico, che racconta 
giorno per giorno la storia dell’anno, — non solo 
di casa nostra, ma di tutto il mondo, — non solo 
i fatti politici, ma anco i fatti diversi, i processi, i 
teatri, gli avvenimenti letterarii, le corse, le sco- 

tutto insomma, Naturalmente per le cose 

ano si diffonde di più: e trovate per esempio 

il diario parlamentare. Con la difficoltà che c'è di 

rintracciare per c' italiane un fatto contem- 

poraneo, una data precisa, questo libriccino di- 
venterà un tesoro. 

Il quarto infine è il solito Almanacco igienico 
di Paolo Mantegazza. Questa volta sarà insolito, 
perchè la parte principale è dedicata all’ Lyiene 
în velocipede. Se tutto il mondo ciclistico vorrà 
leggerlo, com’ è probabile; il 82.° anno del Man- 
tezazza (non del senatore che ne ha qualcuno di 
più, ma del suo almanacco) sarà il più fortunato 
della sua carriera. 

Giacchò vado facendo dei soffietti, lasciate che 
vinca l' “innata modestia, — che vuol dire la 
modestia convenzionale — per lodare un’ altra 
roba di casa: il nostro Numero di Natale e Capo 
d'Anno. Per le illustrazioni basta rrere il 
nome degli artisti a cui si devono i graziosi 
disegni a nero e a colore. Io non voglio jac 
cennare che al testo. Il Re delle bambole è uno 
di quei piccoli capolavori che ci regala da qual- 
che tempo il De Amicis: il socialista si na- 
sconde, esi rivela l’umorista con una vena fre- 
sca, originale, che ride e fa rider di gusto. Dopo 
lui viene un trio di signore, poichè il * movi- 
mento femminista, è in gran fiore, Cordelia, 
che col Regno delle Fate s'è fatta una corte 
di tutti i bambini della penisola, presenta Fior di 
Gardenia: un’altra fiaba, la più squisita forse di 
quante ne abbia scritte, con un po'di simbolismo, 
s'il vous plaît. Una gran dama di Toscana, la 

chesa Bartolomei, diventata Matilde Gioli, è 
pittrice come il marito e scrittrice: alcuni suoi 
bozzetti toscani nell’ “ Antologia,, hanno fatto 
sensazione; qui ne avete un altro, © farà crescere 
il desiderio di vederli tutti raccolti in volume. 
A queste due scrittrici, la cui riputazione è già 
stabilita, viene a tener compagnia una signorina 
di vent'anni, che fa la sua entrata nel mondo let— 
terario. 0’ è capitata da Palermo, per la posta, si 
firma Albina Buonpensiere, e non so se sia nome 
vero o nome di guerra. Ma so che “ Angeli in tre- 
no , è un racconto o meglio un sogno fantastico, 
così pieno di freschezza e di poesia, con una tro: 
vata così originale, che pochi crederanno sia il 
primo lavoro di una debuttante.... Qui mi fermo 
decisamente, perchè non ci accusiate di farei ta- 
glierini in casa. Avrei caro però che ogni asso- 
ciato, quando riceve il Natale e Capo d'anno, ci 
mandasse la sua opinione personale. Non siano 
in tempo di referendum? 


Da una settimana le ga 
milioni lasciati dai proprietari che sono andati 
all’altro mondo. Sono cifre che fanno venire 
l’acquolina in bocca a tutti i proletarj, come i 
giojelli e i capponi che gli affamati vedono nelle 
vetrine. Un principe tedesco muore a Nizza la- 
sciando 440 milioni in soli beni stabili. Una dama 
francese imparentata con Arrigo Heine, lascia 
180 milioni, dopo averne prodigati in quantità 


zzette son piéne di 


.Buone feste, disegni di 
iLylium candidum, quadro di CrsArE LAURENTI 
4 aa 


È aperta l'associazione all’ 
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PEL 1897” 
25, - Semestre, L. 13, - Trimestre, L. 7. 


Anno, È, 
(Estero, Fr. 33 l’anno in oro.) 


Gli associati che entro il corrente mese 
manderanno l’ importo annuo, riceve- 
ranno în dono il Numero speciale 


Natale. Capo d'Anno 


di cui diamo l’ elenco : i 

Il Re delle bambolé, di  Epmonpo. DE ‘Amici 

con nove disegni di E. X1MEN 

UGO FLERES, 

con tre disegni di A. FERRAGUTI. 

Fior di gardenia, fiaba di CORDELIA, { 
con tre disegni di Ep. DALBONO. 

Sorpresa, racconto di MATILDE GIOLI 

con due. disegni di Corcos. 

Gli angeli in treno, di. ALBINA BUONPENSIÈRE 

con disegni di ‘A. BELTRAME. 

Rivista del 1896, cio) 

testo e disegni di BLADINUS. 

Trro ZANETTI. 


I Tre Magi, di 


ina_a color 
Copertina in cromolitografia di G. MATALONI. 


Oltre a questo dono così artistico per i 
soci annuali daremo pure in dono un 


ALMANACCO STORICO: 


che comprenderà il calendario del 1897, 
e la cronistoria del 1896 narrata giorno 
per giorno. 


Per avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, e,7Almanacco storico, aggiun- 
gere 6o cent., ossia spedire it. L. 25.60 
(Unione postale, fr. 34 in oro). 
me Gli associati sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono il giornale. 


per opere pie, ed aver, pensato alla loro conser- 
vazione sul testamento: la Legion d’ Onore fu 
ben data alla signora Furtado Heine, e fu bene 
il non darla ad una attrice, per quanto celebre. 
A San Remo, il così detto inventore, ma real- 
mente applicatore della dinamite, ha” lasciato 
anche lui 180 milioni. Il vero scopritore della 
esplosività della nitroglicerina è stato il nostro 
Sobrero morto a Torino professore di chimica; 
lo svedese Alfredo Nobel se.n’è valso per creare 
la terribile dinamite e innalzare la fabbrica di 
Avigliana. Ed era il più pacifico e simpatico 
degli uomini, amante dei fiori, innamorato del- 
l’Italia, e a 64 anni, ancor vegeto e robusto. Non 
si è stampato quanti milioni lascia quella po- 
vera baronessa Leonino, che fu uccisa dal suo 
cavallo andando a caccia di cinghiali: ma l’es- 
sere nata Rothschild apre una bella prospettiva 
a tutte le immaginazioni 

Questi fatali accidenti di caccia che si ripe- 
tono abbastanza spesso, danno nuove ragioni a 
chi impreca contro quel barbaro sollazzo. Non 
solo dagli umanitarj alla Tolstoi si, bandisce la 
crociata contro la caccia; ma anche dai natu- 
ralisti. Finchè si tratta di fagiani, di lepri, di 
conigli, noi sappiamo allevarne e farne nascere 
più che non ne ammazziamo; — ma le bestie 
grosse e rare, — gli elefanti, per esempio, — scom- 
pariscono. Come si spopolano le foreste, si spo- 
polano i fiumi, i laghi ed i mari, per certi modi 
insensati di pesca, — uno dei colpevoli è il 
Nobel buon'anima sua. 

Qui interviene .il filosofo soc 
sando anche alle fortune col 
un risolino: 

— È vero, le balene mangiano i pesciolini : 
ma le, balene scompariscono e i pesciolini si 
moltiplicano. 


alista che, pen- 
ali, sentenzia con 
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Son balene o pesciolini gli uomini politici? La 
loro moltiplicazione è infinita con la vita costi- 
tuzionale, ma scompaiono presto e son dimenti- 
cati prestissimo. Ogni volta che ne muore uno, 
leggete in tutti i giornali le lodi più esagerate, 
— anche da parte di quelli che in vita li hanno 
straziati coi soprannomi più odiosi e con le ac- 
cuse di tradimento. Molti si sdegnano per queste 
palinodie; ma non c'è di che. La lode esagerata 
per compiacenza dura un giorno; la memoria 
dura una settimana. Quanti nomi vi ricordate 
dei dugento ministri che pur avete conosciuti 
dacchè e’ è un Italia? Il rumor delle lodi è in 
proporzione inversa della durata. Dopo cent'anni 
rimane ancora la memoria di un poeta, di un pit- 
tore, di uno scienziato, diun artista, anche non 
grande. Su cento ministri, che dico? su cento 
presidenti del consiglio, non ce n'è due che tro- 
vino posto nel dizionario. Non parlo dei depu- 
tati e dei senatori a cui tutti fan di cappello e 
a cui non mancano mai le più fiorite commemo- 
razioni. Ai tempi napoleonici si soleva dire che 
nella giberna d’ogni soldato c’è un bastone di 
maresciallo. Nei tempi costituzionali che corrono, 
in ogni diploma di laurea c'è un portafogli di 
ministro, o almeno una medaglia di ‘deputato. 
Questi studenti non bocciati sognano la fortuna, 
— ma non possono pretendere alla gloria, e tanto 
meno all’immortalità, Qualche volta finiscono in 
prigione. 


* 

Folchetto vi parlerà più innanzi dell’apoteosi 
di Sarah Bernhardt, Il nostro brillante corrispon- 
dente ne è tutto entusiasta com'uno che vi ha 
preso una parte simpatica e che vive nell’ am- 
biente. Una cosa simile non può succedere che 
in Francia; e da per tutto altrove farebbe ri- 
dere. V’imaginate voi in Italia un’ apoteosi si- 
mile per la Duse? Fino al banchetto, si arriva 
di certo; ma dove trovereste quattro poeti e ac- 
cademici per presentarsi sulla scena in frac e 
cravatta bianca a cantarle in faccia le lodi più 
sperticate? Si griderebbe al cadotinage. 

Ho nominato la Duse. Leggevo questa setti- 
mana il quinto ed ultimo volume delle memorie 
di Rochefort: il più scellerato e.il più sorprendente 
degli scrittori. Le sue memorie come i suoi ar- 
ticoli mi rivoltano spesso, ma mi divertono sem- 
pre. Come gli articoli di Scarfoglio, o le confe- 
renze di Nordau. Il che è la miglior prova che 
sì gusta l’arte per l’arte; Nordau contro Nordau. 

Tornando al libro, vi ho trovato una bella pa- 
gina sulla Duse, che il Rochefort ha sentita a 
Londra, e ve la riporto tal quale perchè farà 
alle lettrici lo stesso piacere che ha fatto a me: 

Je m'y délectai à entendre, au Daily's Theater, la Duse, 
la Sarah Bernhardt italienne, qui lui a emprunté à peu 
près tous ses roles, sans la copier dans aucun. On croi- 
rait meme, de la part de l’artiste étrangère, à une sorte 
de parti pris de comprendre tout autrement que sa rivale 
les personnages qu'elles incarnent toutes les deux. 

La Duse semble dédaigner les effets et ne s’impose qu'à 
force de simplicité et de profondeur dans le naturel. Elle 
n'affecte pas la moindre recherche de toilette. Lorsque, 
dans lai Dame aux Camelias, je vis entrer en scène cette 
petite femme sans gràce, sans beauté et mémne sans jeu- 
nesse, vétue d'un costume du matin, je ne pus me rete 
nir de dire: “ Comment! c'est ca? 

Puis, peu peu et seulement à la cinquième ou sixième 
scène, je me laissai gagner, envelopper et comme emporter 
dans l’atmosphère où elle évoluait, sans paraître savoir 
qu’une salle tout entière tenait les yeux fixés sur elle. 

Au dernier acte, quand elle commence è entrer dans 
la mort et que la vieille pique-assiette Prudence vient 
lui carotter ses derniers louis, elle a, pour lui désigner 
le tiroir où elle les trouvera, un geste d’impatience et 
de dégoùt qui vous retourne. On se répète malgré soi: 
Celle-là ne peut done pas la laisser mourir tranquille? 

Puis, lorsque Prudence, satisfaite de sa rafle, s'appro- 
che d’elle par manière d'acquit pour lui souhaiter une 
santé meilleure, la Duse la repousse obstinément d’un bras 
fatigué et avec une telle répugnance qu'on se sent pris 
de l'enyie de sauter sur la scène pour prendre la qué- 
mandeuse à bras-le-corps et la jeter dans l’escalier. 

Jai bien rarement vu une actrice se rendre à ce point 
maîtresse de son public. 


i * 

È tempo di finir queste chiacchiere, più lunghe 
del solito, ed augurarvi le buone feste. Vi rispar- 
mio i foliti clich5s sul santo Natale, sulle ghiottor- 
nie, sui regali, sui presepj, sugli alberi, sulle leg- 
gende; e simili, che a questa data si ripetono su 
tutti ilgiornali che si rispettano. Io non mi rispetto 
abbastanza per farvi delle promesse perl’anno nuo- 
vo che sarà quel che sarà. Peggio di quel che sta 
per finire, è difficile. Dunque una stretta di mano 
a tutti i lettori e' lettrici, con i migliori auguri di 

Cicco e Cola. 


IL *DOELWYK, (fotografia L. Naretti di Massaua). 


Prima che scappi, presentiamovi il “ Doelwyk », il piro- 
scafo olandese, che, carico di 30 000 fucili in 2400 casse, 
di altre 2200 casse piene di munizioni, — tutto per Me- 
nelik, — venne catturato il 9 agosto nelle acque del Mar 
Rosso, e sulla cui cattura la Commissione delle prede a 
Roma emise, pochi giorni fa, 1'8 decembre, la sentenza. 
La Commissione ha dichiarato legittima la cattura per- 
chè fatta coi debiti modi e in un periodo di guerra, 
riconosciuto dalle potenze neutrali; ma, nello stesso 
tempo, essendo cessato lo stato di guerra coll’Abissinia, 
non è più il caso di passare alla confisca nè del naviglio nè 
del contenuto. L' uno e l’altro son rilasciati a disposizione 
dei rispettivi proprietarii. Il signor Ruys e la casa La Car- 
rière non hanno però alcun diritto a chiedere risarcimento 


tariamente concorso al contrabbando di guerra, — Questo 
è il senso della sentenza, che stesa dal senatore Ca- 
nonico, durò alla lettura due ore, e occupa 24 pagine 
di stampa della Gassetta ufficiale , trattando ampiamente 
la questione di diritto. Compiuto il suo mandato, la 
Commissione, eletta all'uopo, si sciolse definitivamente. 
Le parti hanno tre mesi di tempo per ricorrere alla Cas- 
sazione; questa, per altro, non può entrare nei giudizii 
di fatto, bensì solo esaminare se vi hanno irregolarità di 
forma e di competenze. Così finisce anche l'odissea del- 
l'Olandese volante, del vascello fantasma, il quale, or- 
meggiato a Massaua, alla banchina del porto fra il pa- 
lazzo Luccardi e il palazzo della posta nella stessa linea 
degli altri piroscafi mercantili, venne ritratto per noi dalla 


di danni, dal momento che hanno scientemente e volon- | fotografia qui riprodotta. 


IL MONUMENTO 


A DONATELLO. 


LA FESTA DELL'ARTE, 


Firenze, 18 dicembre, 


Sono arrivati oggi i Sovrani, venuti apposita- 
mente per inaugurare la Festa dell'arte e darà 

Questo titolo così felice e così fiorentino l'ha 
trovato — mi dicono — Guido Biagi, il biblio- 
tecario della Laurenziana ; egli non è topo nep- 
pure nella sua biblioteca perchè, invece di rodere 
i codici, ha tutti gli accorgimenti per bene con- 
servarli e metterli in bella vista; è un bibliote- 
cario moderno in attesa di passare ai posteri 
come bibliotecario modello. 

Non meno felice è stata l'invenzione del pit- 
tore Formilli per i cartelli annunziavori e prop: 
gatori della Festa: egli ebbe l’idea originale dî 
copiare la Primavera del Botticelli, ossia una 
figura che rappresenta con perfetta sintesi i fiori 
e l’arte. Botticelli è il più alla moda fra gli anti- 
chi: così non manca neppure la modernità a que- 
sta rievocazione d’un’allegoria del Quattrocento. 

La festa sarà lunga, fino a giugno: ma non 
diventerà serpe, perchè l’arte e i fiori sono cose 
gentili, di cui non è da temere il soverchio. Si 
comincia d'inverno coll’arte: vi succederanno in 
primavera i fiori: ma fra le due sezioni c'è le- 
game: troveremo i fiori nell'arte e quella dei 
fiori è pur essa un'arte. 

* 


Nelle sale dell’esposizione ho veduto avanti 
lettera, appena tolte dalle casse quattro stagioni 
e una Natura, cinque composizioni del pittore 
belga Léon Frèdérik che sono appunto la glori- 
ficazione dei fiori nell’arte: cinque quadri che 
faranno impressione per l’ingegnosità colla quale 
vi è profusa la flora moderna, su nudi vigo- 
rosamente studiati secondo la formula preraf- 
faelistica. 


Ma di ciò che conquisterà l’attenzione del pub- 


blico nella Festa dell’arte avremo tempo a di- 
scorrere: sarebbe irriverenza per l’arte precipi- 
tarsi a registrare le prime impressioni nella fretta 
e nel tumulto inaugurale. 

Ora va notato soltanto che, oltre i molti pre- 
gevoli lavori di artisti italiani, concorrono in 
buon numero i prodotti di illustri stranieri, fra 
cui mi basta citare Bonnat, Carolus Duran, Pu- 
vis de Chavannes, Lemon, Burne Jones, Alma 
Tadema, Constant, Bouveret, Serra Villegas, 
Benllieure, Tusquets. 

Così l'esposizione di Firenze farà buona figura 
anche alla vigilia di quella di Venezia dove certo 
si rinnoverà il buon successo di due anni ad- 
dietro. 

Il locale è vasto, ben disposto, bene riscaldato, 
bene illuminato e ben decorato : in parte è prov- 
visorio, in parte permanente cioè destinato a 
sede delle Società promotrice di Belle Arti e 
costruito a questo scopo dal prof. Corradi che 
vi ha investito signorilmente un capitale gua- 
dagnato col chirurgico bisturì. 

Per la sala provvisoria dell’ inaugurazione e 
delle feste si è tratto partito di una di quelle 
antiche logge fiorentine ormai pur troppo dive- 
nute rare in Firenze: nel giardinetto che vi pre- 
cede è collocata per fontana una geniale viva- 
cissima terracotta del Foggi, un Baccanale cui 
manca solo che l’acqua di fonte si tramuti in 
vino, cosa che in certe memorabili annate di To- 
scana sarebbe stata possibile senza soverchia 
spesa, ma non davvero quest'anno. 


La società promotrice è d'incorfggiamento, 
quindi non rifiuta nulla.e nessuno: l'esposizione 
attuale è fatta con criterî ben altrimenti rigo- 


rosi: quindi molti rifiutati, i quali si lunsingano 
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di vendicarsi esponendosi da sè stessi al- 
trove. 
0 


anche il famoso presepio del Surdi, 


ossia il panorama di Terra Santa, bene- 
detto. da un vescovo in partibus, e fatto 
con l’opera di rispettabilissimi artisti. 


scuotersi da quel letargo in cui era da pa- 
recchio tempo ipnotizzato fra il caf&chan- 
tant, la crisi economica e la sciagurata 
politica africana: incomincia a persua- 
dersi che vi è ancora qualche cosa di 
vivo e di vitale anche in Italia, e che 
nella vitalità nazionale v'ha luogo anche 
per la fioritura dell’arte. 


* 


L'ultimo grande avvenimento fioren- 
tino fu l'inaugurazione della facciata del 
Duomo: in quella circostanza venne cele- 
brato il centenario di Donatello: ora col- 
l apertura della Festa dell’arte coincide 
l’ inaugurazione del monumento sepol- 
crale a Donatello in S. Lorenzo. 


Sta bene: perchè Donatello rappre- 
senta la quintessenza del più vitale fra i 
principî artistici del Rinascimento, il prin- 
cipio della naturalità nell'arte, prevalente 
anche sul doveroso ossequio alla forma 
classica. Nessuno in quel prodigioso Quat- 
trocento fu più precursore di lui. 

E sta benissimo la scelta del luogo : Do- 
natello è sepolto nei sotterranei di San 
Lorenzo nella tomba a lui riservata da 
Piero de’ Medici, presso le sepolture dei 
Martelli suoî mecenati: il monumento è 
posto a due passi dalla vecchia sagrestia 
da lui decorata di terrecotte, di bronzi e 
di marmi — dai due pulpiti da lui com- 

e in massima parte da lui eseguiti 
all’organo attribuito a Jui con molta 
imiglianza; — è in chiesa nella cap- 
pella dei suoi Martelli dove, malgrado i 
restauri, riluce un capo d’opera della pit- 
tura a lui contemporanea, l’Annunziata di 
Filippo Lippi. 


* 


Nella fattura. del. monumento l’ archi- 

tetto Guidotti e lo scultore Romanelli han- 
no seguìto un'ispirazione che direi inevita- 
bile; hanno seguìto la forma tipica di 
quelle eleganti e maestose belle sepolture 
fiorentine del Quattrocento, dove la figura 
del defunto è distesa sulla bara dentro un 
tabernacolo ornatissimo a timpano semi- 
circolare nel quale un genietto regge ghir- 
lande di fiori e di frutti quasi simbolo 
dell'abbondanza di vita universale in cui 
risolve la morte dell'individuo. 
Così e non altrimenti sarebbe stato 
eretto un monumento a Donatello dai 
suoi contemporanei: e val meglio affidarsi 
a tale interpretazione che trovare la biz 
zarria per cercare l’ originalità, So bene 
che fu immaginato per Dante Alighieri 
un piedestallo di rose e di amorini: ma 
una volta su questa via, sarebbe anche 
più originale dedicargli un montiechio di 
barattoli da profumiere. 


Del resto il Romanelli ha saputo tro- 
vare, nella correzione del concetto com- 
o, la nota di una legittima origi- 


* 


Raffaello Romanelli per mezzo del pa 
dre deriva dall'ottima scuola del Barto- 
lini: già noto per molti lavori, sopra- 
tutto ‘per ritratti e bassorilievi di egregia 
fattura, ha dato or or. Siena la statua 
e le di Garibaldi, un’ opera 

a, e sta lavorando l’ Ubaldino Peruzzi 
che vedo riuscire di rassomiglianza fisic: 
e morale perfetta, . 

Per il Donatello ha poderosamente in- 
tegrato il di lui ritratto sbiadito di Paolo 
Uccello che si trova al Louvre di Parigi, 
ed ha fatto assai di più; in quel morto 
sì vede la vita: si vede quasi ancora ani- 
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mato quel volto — malgrado gli occhi chiusi 
— da quell’ansia di creazione artistica, da quel- 
l’assidua febbre concentrata di produzione, da 
quel continuo irrequieto spirito di ricerca da 
cui Donatello fu realmente posseduto fino al- 
l’ultimo, dolente solo che la paralisi gli impedisse 
di maneggiare lo scalpello fino all’ ora estrema. 

Egli è vestito poveramente, perchè visse e morì 
povero malgrado il gran numero e l’ immenso 
valore dei suoi lavori: ma è disteso sopra un 
ricchissimo drappo ornato dei gigli fiorentini, 
poichè la sua morte fu un pubblico lutto. 

* 

Per tal modo se l’ esposizione artistica di Fi- 
renze viene inaugurata colla presenza dei So- 
vrani e nell’augusto nome del ite, alle feste del- 
l’arte degnamente prelude la glorificazione mo- 
numentale di colui che siede fra i principi del- 
l’'immortale arte fiorentina. 

Andrea della Robbia rammentava come pro- 
prio grande onore di aver portato la salma di 
lui alla tomba sulle sue spalle. Benvenuto Cel- 
lini citava a Cosimo I “il grande Donatello e il 
“ meraviglioso Michelangelo, i due più grandi uo- 
“ mini che siano esistiti dopo l’antichità ,,. 

Gli espositori nostri contemporanei, gli am- 
messi @ i rifiutati, lavorino sempre col salutare 
timore che se Donatello comparisse non dica ad 
essi come disse a Paolo Uccello: “amico mio, 
“ora che bisognerebbe nascondere l’opera tua, @ 
“ tu la scopri!y 

G. MARCOTTI. 


LA POSTA A MILANO 
è la nuova macchina bollatrice delle lettere. 


Questa di Milano è la Posta più colossale del Regno. 
Supera quelle di Roma e di Napoli messe insieme. La ren» 
dita postale di Milano nell'esercizio del 92-93 fu di 
4937 791.03; la rendita dell'esercizio del 95-96 è di lire 
5846 723.37! Il movimento dei vaglia nell'esercizio 95-96 
è della bellezza di lire 59 467 892 e 68 centesimi. Son dati 
ufficiali d'oggi, ed eloquenti! 

In questi giorni, il lavoro è addirittura spaventevole, Chi 
entra nell'enorme salone isolato dei pacchi alla Stazione 
Centrale (dove si concentra il gran lavoro della Posta) non 
vede che valanghe di pacchi, che vengono scaricati dai fur- 
goni e caricati rapidamente nei treni. Gl’impiegati spari. 
scono fra quelle montagne che si disfanno e si rifanno ad 
ogni momento. I pànattoni milanesi (che vanno în tutt'i 
punti del globo) primeggiano nel caos vorticoso. Dalla 
statistica si vede che nel 1892-93 Milano spedì 1 156 682 
pacchi: ed oggi questa cifra è quasi raddoppiata. C'è un 
fatto curioso. Roma, che spedisce all’anno soli 386 309 pac- 
chi, cioè meno di gran lunga di Milano, meno di Napoli, 
meno di Torino, riceve più pacchi postali di Milano! E ciò 
si spiega benissimo pensando i doni che, specialmente in 
occasione di feste, vanno a consolare nella capitale i Fa- 
raoni piccoli e grandi del potere, Milano riceve 500 000 
pacchi; Roma 700 000. 

Alla Stazione Centrale; il lavoro del ricevimento, bolla- 
tura, ripartizione, ecc. delle lettere, è febbrile. È un paese 
pieno di lettere che vengono bollate a mano col martello o 
colla nuova macchina del cav. Francesco Sessini, di 
Sassari, ora vice-direttore alle Poste di Milano, 

La Bollatrice Sessini è semplicissima, ed è di pratica 
utilità incontestabile. Esisteva già una bollatrice a pedale, 
ma esigeva tal fatica che gli agenti si rifiutavano tutti ad 
usarne; e fu abbandonata. Visitando gli uffici telegrafici di 

il Sessini vide che alla macchina Hughens (che già 
una volta e anche adesso nelle piccole città funziona coll'i- 
dentico sistema del pedale) era stato qui sostituito il moto- 
rino elettrico. Il Sessini pensò allora che l’identico mi- 
glioramento si poteva introdurre nelle bollatrici a pedale e 
mise subito in pratica l’idea; da ciò la macchina che si 
vede, unica finora, alla Stazione Centrale di Milano e che 
‘verrà adottata in tutte le città le quali possono disporre 
di forza elettrica motrice. Il bollatore non fa che passare 


le lettere sotto al timbro, regolando l’entratura delle me- 


desime coll’intermittenza del timbro stesso, Si tratta di ra- 
pidità di mano e di giustezza d'occhio, che si acquistano 
colla pratica. In un'ora, adesso, si ottengono seimila let- 
tere bollate; più presto dunque assai che col ‘martello, il 
quale stanca il braccio del bollatore. 

Dall’ufficio di direzione in via Rastrelli partono ì porta- 
lettere che distribuiscono le corrispondenze alla città. Vi 


.Hunyadi Janos” 


Colla dose di mezzo®Yechiere o un bicchiere purga rapida- 
minte è senza dolori. Vircheo l'ebde a chiamare un {toro 
della medicina.” utegazza). 

Diffidare delle contraffazioni. 


sono 130 portalettere per le lettere ordinarie, e 40 per le 
raccomandate. Per accelerare il servizio, i portalettere si 
servono dei tramways; e basti il dire che, in media, con- 
sumano 90 000 marchette di passaggio sui tramways stessi. 
Ogni giorno partono, in media, 9000 lettere fra racco- 
mandate e assicurate. Il numero delle lettere senza indirizzo 

: ed è sempre lo stesso 
altrove, in Inghilterra, p. e; il che prova che gli sme- 
morati hanno una statistica fissa!... Ma quante cose po- 
tremmo dire se ci fosse concesso lo spazio! Quanti dati 
interessanti! E che bell’articolo!... Vogliamo però solo 
accennare a una novità; lo stesso cav. Sessini, cui dob- 
biamo la bollatrice, ha inventato ora un avvisatore au- 
tomatico, che'avvertirà, cinque minuti prima, alla par- 
tenza d'ogni treno, l'ufficio postale alla stazione; così, le 
coincidenze dei treni, in quel fragore assordante, saranno 
meglio avvertite e le lettere partiranno senza pericolo pos- 
sibile di ritardo. L'avvisatore è un campanello a forza mo- 
trice elettrica. 


NOTERELLE. 


mu In due concerti della Società del Quartetto, poi in 
un Concerto d'addio, il pubblico milanese ha fatto la 
conoscenza di una valentissima pianista ungherese, la si- 
gnorina Ilona Eibenschùtz, e l’ha festeggiata in modo 
straordinario. Questa concertista nuova per noi, fu un “ en- 
fant prodige , ; a cinque anni fece strabiliare Liszt, ed è 
rimasta pur tuttavia un prodigio senza l' aiuto della treccia 
e dei vestiti corti. E divinamente sfilarono sotto alle sue dita 
agili e"sicure, il rigido Bach, l’agile Liszt, il capriccioso Che. 
pin, Veramente perfetta fu l'esecuzione dei numeri di Scar- 
latti. Rare volte la sobrietà e l'eleganza si fusero così squi 
tamente. Una tecnica prodigiosa, che a stento si afferca, tanto 
è priva di ogni sforzo; una sicurezza maravigliosa. Il pub- 
blico del Quartetto, di solito così esigente e parco di ap- 
plausi, le fece una vera ovazione, all'ultimo pezzo del se. 
condo concerto che si credeva di addio. Il grande successo 
incoraggiò la giovane pianista a farsi riudire una terza volta. 
Fu un vero regalo per i buongustai, che accorsero e nuo- 
vamente l’applaudirono con calore. Ebbe a compagna di 
“tournée, la signorina Rosa Hochmann, violinista, allieva 
del Conservatorio di Vienna. 


mw Ci spiace non saper l’ungherese nè lo svedese, che 
così non possiamo lodare come certo meritano, îl dottor 
Antal Radò, che ci manda da Pest due bei volumi di 
Sloria della letteratura italiana, che egli conosce a fondo, 
editi dall'Accademia Ungarica; e il dottor Helmer Key, 
che în Ord och Bild, rivista di Stoccolma, discorre a 
lungo dei nostrî scrittori viventi, Ci piace per altro tingra- 
ziarli, anche a nome dei nostri scrittori, ch'essi fanno co- 
noscere ai loro concittadini. La rivista svedese dà pure i 
ritratti molto rassomiglianti di Mosso, De Amicis, D'An- 
nunzio, Fogazzaro, la Serao, Rovetta, Giacosa, Praga e 
Butti. 


wu Leggiamo nella Perseveranza, che il compianto ca- 
pitano Cecchi, oltre ad esercitare nel sultanato di Zan- 
zibar gli uffici di Console generale e di agente diplo- 
matico del Re d’Italia, esercitava per proprio conto anche 
quello di insegnante di lingua italiana alla Corte del 
Sultano Seid ben Mohammed. Questi aveva messo tanto 
ardore nello studio della nostra lingua, insegnatagli dal 
Cecchi che aveva già quasi interamente tradotto in arabo 
la grande Storia romana di Francesco Bertolini, illustrata 
da Lodovico Pogliaghi e pubblicata in splendida edizione 
daî Fratelli Treves. La traduzione era già arrivata all’e- 
poca imperiale, quando il povero Sultano morì nel modo 
tragico che è noto. Chi avrebbe creduto allora che anche 
il suo valoroso maestro sarebbe finito pochi mesi dopo în 
modo tragico anch'egli? 


nw Principio di Secolo, il fortunato dramma sto- 
rico di Gerolamo Rovetta, che ebbe già un clamoroso suc- 
cesso sui teatri di Torino e di Milano, è uscito ora per 
la stampa. Fu generalmente riconosciuto, che questo la- 
voro unisce al potente effetto drammatico il valore arti- 
stico; ciò apparirà ancor meglio alla lettura, e il successo 
letterario non sarà inferiore a quello della scena. Se da 
una parte il celebre Zacconi lo porta di trionfo in trionfo 
sututte le maggiori scene d'Italia, dall'altra la Casa Treves 
lo presenta in una magnifica edizione di lusso, che si tro- 
verà presto su tutti î tavoli delle signore italiane. 


n Venezia: fu illustrata magnificamente l'anno scorso 
da Henry Perl in inglese e in tedesco, con splendidi di- 
segni di Tito, di Lancerotto, di Laurenti ed altri. Que- 
st'anno ne è uscita a Parigi presso la libreria Nilson l’e- 
dizione francese con le stesse incisioni. È una delle più 
ricche strenne straniere. 


mu Ecco il testo del solo dispaccio che fu dall'Italia 
mandato a Sarah Bernhardt nel dì della sua apoteosi : 
Francavilla Mare. 


En ce jour de suprème gloire, l'Italie reconnaissante envoie son 
laurier à l’inoubliable enchanteresse. Ave, Gabriel d'Annunzio. 


IL TENENTE MEDICO GIUSEPPE MADIA 
come fu fatto prigioniero e come fu 
liberato (da note del suo taccuino). 


Col piroscafo Po, nella notte dal 19 al 20 no- 
vembre scorso, arrivava a Napoli, dopo circa 
cinquanta giotni di viaggio faticoso , il tenente 
medico Giuseppe Madia, unico nostro ufficiale li- 
berato dal negus prima ancora che in Addis- 
Abeba arrivasse, per trattare della pace, il te- 
nente colonnello Nerazzini. 

Interessanti sono le vicende di questo prode 
ufficiale, che, fatto prigioniero in Abba-Carima 
sull’imbrunire del 1.° marzo, fu liberato ton un 
curioso stratagemma, proprio quando l’esito della 
missione pontificia aveva cancellato . nell’ animo 
di tutti i prigionieri ogni speranza di prossima 
liberazione. 

Il 1° ottobre l'ingegnere Ilg lo chiama a sè, 
e lo conduce al cospetto del Negus. Questi, col 
mezzo dell’interprete, gli dice : 

— Dottore; ‘laggiù, nella regione del Mingiar, 
a tre giornate da qui, è un mio amico grave- 
mente ammalato; e tu devi andare a curarlo. 

— Maestà, — esclama trepidante il dottore, 
tu mi dài con questo incarico argomento di tr 
stezza, quale non avevo ragione di temere. Qui 
nella tua casa io sto bene. Chi mi assicura lag- 
giù altrettanto? — 

Ed il Negus, sfiorando le, labbra ad un lieve, 
indefinibile sorriso, come per sottolineare cèrte 
frasi: 

— Il trattamento sarà quale tu meglio possa 
desiderare. Il Mingiar, come sai, è sulla via di 
Gibuti, ed il messo del Papa ti sarà compagno. — 

Con lo sconforto nell'anima, piena la mente di 
non lieti presagi, il tenente Madia, seguito dal- 
l'ingegner Ilg, si allontanò dal Negus, 

Disse all’Ilg, appena si vide solo con costu 

— Quale fortuna, ingegnere, se, guarito il di- 
gnitario del Mingiar, io, trovandomi sulla via di 
Gibuti, potessi.... non tornare.... 

Ma lo interruppe l’Ilg; che anzi questi si mo- 
strò sorpreso e spiacente di quelle parole, ed 
esclamò severo: 

— Si guardi, dottore, dal palesare simili spe- 
ranze. Ella ne resterebbe subito pentita. — 

E così, dopo qualche ora, una mesta comitiva 
si allontanava dalla capitale dello Scioa. Erano 
monsignor Macario, il segretario di lui, ed il 
dottor Madia, cui pareva, nello incarico ricevuto, 
essere celato qualche tranello. Onde trasse il pen- 
siero ad un lungo e paziente esame di coscienza 
per trovare un peccato che spiegasse la improv- 
visa determinazione sovrana. 

Dopo tre giorni di marcia, arrivati al Mingiar, 
monsignor Macario si fermò, e con aria, nella 
quale l’intima soddisfazione dell’ animo rendeva 
quasi dolce il tuono solenne dell’ annunzio ina- 
spettato, esclamò: 

— Dottore, lei non ha nessuno da curare, nè 
qui, nè altrove. 

— Dunque? 


Dica presto... 
— Dunque — dico — lei tornerà in Italia con 
me; e questa è una lettera per lei di Sua Mae- 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


All 


stà il Negus Neghesti, che mi ordinò di fargliene 
la consegna appena arrivati in questo paese dove 
il maggiore Nerazzini è ad aspettarci. — 

Il Nerazzini, difatti, poco dopo raggiunse la co- 
mitiva, ed, abbracciato con grande effusione di 
gioia il tenente Madia, gli fece noto dovere egli 
la sua liberazione all’ingegner Ig, grato di aver- 
gli guarito un figliuolo da grave malattia agli 
occhi. 


* 


Il tenente Madia nacque in Pianopoli (Catan- 
zaro), è fu dalla infanzia educato in Napoli. Ca- 
rattere energico e vivace di vero calabrese, 
amante di vita attiva 6 venturosa, visitò, appena 
laureato, le principali città d'Europa e parte del- 
l'Asia. Dopo il disastro di Amba-Alagi, trovan- 
dosi a servire sotto le armi in qualità di tenente, 
chiese di andare in Africa; ed il 1° marzo, in 
Abba-Carima, aggregato alla colonna di riserva, 
aveva, con le funzioni di capitano, la direzione 
dell'ufficio di sanità del 4.° reggimento (Romero). 

Riferirono i compagni d’arme, e specialmente 
il tenente-colonnello Violante che il tenente Ma- 
dia attese tutto il giorno al suo dovere, con mi- 
rabile energia, soccorrendo ii feriti sulla stessa 
linea di fuoco dove cadevano. Onde il suo nome 
veniva proposto a ricompensa al valor militare, 
Verso sera, quando il reggimento era quasi di 
strutto, egli, superstite, con un capitano di fan- 
teria, e qualche soldato, si avviò attraverso un 
sentiero che costeggiava il monte. Si udì dall'alto 
uno scoppio simultaneo di fucilate, e, quale or- 
ribile spettacolo! il capitano ed il suo mulo sal- 
tan giù, entrambi con le gambe in aria, e spa- 
riscono, come inghiottiti nella voragine, Il nemico 
era alle spalle, protetto dagli alberi e dai maci- 
gni, ed il Madia, a cavallo anche lui ad un mu- 
letto, aspettava il suo destino, cercando di ren- 
derlo meno duro col chinarsi a destra, a fine di 
evitare l’orribile sbalzo nello spaventoso burrone. 
E fu ben tosto preso di mira. Una palla perforò 
lo zaino ad un soldato che, stanco, si teneva con 
un braccio appoggiato al collo del mulo, un’altra 
palla ferì l’animale proprio al collo, una terza 
attraversò, nella regione temporale, il capo a 
quel povero soldato, che stramazzò per terra; — 
ed alla fine, a bruciapelo, si spara contro il te- 
nente Madia, che, aggredito da presso, si butta 
giù dal mulo sparando a sua volta con la rivol- 
tella. Ma tre abissini lo hanno già stretto, men- 
tre un quarto, miratogli con la lancia al petto, 
lo colpisce al braccio sinistro. 

Dopo cinque ore di cammino il Madia, già sfi- 
nito dalla stanchezza e straziato dalla fame e 
dalla sete, giunse a un tuXul, dove gli abissini, 
in segno di festa, spararono le armi. Lungo il 
cammino s'era incontrato col tenente Sironi, an- 
ch'egli prigioniero d’un altro gruppo di nemici, 
Il Sironi si lamentò d’ una distorsione al piede, 
la quale gl'impediva di proseguire; ma un sol- 
dato abissino, senza molto scomporsi, puntatagli 
la bocca del fucile all’ occipite, fece partire un 
colpo ; ed il povero Sironi stramazzò, fulminato, 
al suolo. Più in là, giaceva, supino, un altro uf- 
ficiale, e s'udivano di lui gli ultimi rantoli della 
morte. Il Madia fece atto di volerlo riconoscere, 
ma con un colpo di scudo gli fu contusa la faccia 
e spezzato il labbro superiore. Gli abissini avvi- 
cinarono essi il morente, e, dopo averlo spogliato, 
lo evirarono selvaggiamente, facendo dell'oggetto 
triste trofeo alla punta di una lancia che fino 
allora n'era rimasta priva. 

Erano le 10 di sera, ed il Madia, nel tukul, 
anch’ egli denudato ed implorante invano un 
sorso d’acqua, si era buttato sopra una pietra, e 
pensava che i suoi cari non avrebbero forse 
mai saputo le sofferenze di lui, che avrebbero 
forse per sempre ignorato il genere di morte, 
al quale egli era preparato. Tutto era silenzio 
quivi intorno, dove il fioco rantolo di mille 
moribondi si confondeva col lieve scroscio del- 
l’acqua che già cominciava a cadere, Quand’ecco, 
poco lontano, echeggia l’aria al suono inebbriante 
della nostra fanfara, ed un fitto e lungo fuoco 
di moschetteria fa pensare che quivi, a quell’ora, 
combattono ancora dei reparti di truppa italiana, 
sparando forse le ultime cartucce, non più pro- 
tetti, fra le tenebre, dal vessillo tricolore. L’ uffi. 
ciale tenta la fuga per morire fra i suoi com- 
pagni; ma son lì, presso il .tukul, i nemici a 
sorvegliarlo; ed egli ricade al suolo, stremato 
dal dolore. 

Sul tardi lo avvicina, col lume in mano, una 


giovane indigena. Ella lo guarda con pietosa te- 
nerezza, e, passandogli lieve lieve una mano sulle 
braccia e sulle spalle, va ripetendo delle parole 
che l’altro non comprende, ma ch'egli a sua 
volta ripete rifacendo le carezze sulle braccia e 
sulle spalle di lei. Pareva una scena d’amore, 
protetta dalla solitudine che in quel momento 
regnava nel tukul. Il Madia ne trasse subito par- 
tito, e fece segno di volere un po’ d’acqua: — la 
sete, la sete; — si sentiva arso lo stomaco, ed il 
respiro era divenuto affannoso. La donna gli offrì 
acqua e bargutte. Al che il Madia, intenerito a 
sua volta dall’atto pietoso, si tolse un anello sfug- 
gito alla cupidigia dei nemici, e l’offrì alla donna; 
ma questa ricusò, rimettendoglielo al dito. 

L'indomani, assai per tempo, il tenente Madia, 
con sole scarpe e mutande, fu fatto avviare pel 
campo del Negus. E fu allora che potette, nel 
non breve cammino, osservare la strage del 
giorno innanzi in tutta la sua muta e spaven- 
tosa eloquenza. I campi erano seminati di cada- 
veri pressochè tutti nudi, molti evirati. In alcuni 
punti la lotta immane pareva compiuta corpo a 
corpo, giacchè di bianchi e di neri i cadaveri 
erano ammonticchiati. 

ll Negus, presso la cui tenda erano schierati 
molti altri prigionieri, si mostrò assai cortese coi 
medici, che tenne presso di sè; ma nella marcia 
verso lo Scioa, per molti giorni il tenente Madia, 
pur avendo il suo mulo, viaggiò senza camicia. 

Un bel giorno s' incontrò il suo sguardo con 
quello di un abissino. Si riconobbero, e l’abissino, 
mostrando un braccio ferito, si buttò ai piedi del 
tenente Madia. 

— Ti curerò il braccio, — gli fece intendere 
costui, — ma dammi subito la mia camicia e 
tutto quello di cui mi depredasti. — 

Si allontanarono subito pel vicino mercato, ed 
il Madia ritrovò quivi la sua camicia e la valigia. 
Fu una gioia assai viva. Dalla valigia mancavano 
bensì molti effetti e danaro; ma, oltre un rotolo 
con otto lire in bronzo, ritrovò le sue carte, fra 
cui, ricordo assai bello e commovente, il taccuino 
insanguinato, dove, durante la terribile giornata, 
aveva egli avuto la calma di segnare le varie 
fasi della battaglia, i nomi di molti ufficiali feriti 
con brevi cenni delle varie lesioni, e tutti gli altri 
episodii di rilievo che si erano svolti presso di 
lui, come quello del passaggio del generale Ba- 
ratieri inseguito dai nemici, della morte del co- 
lonnello Romero, del comando riassunto dal te- 
nente colonnello Violante appena ebbe fasciata 
la ferita al braccio. 


* 
Da quel taccuino, così pieno di terribili e glo- 


riosi ricordi, sono tratte queste brevi note, ma 
è desiderabile che giovi a più ampio lavoro. 


STRENNE. 


La casa Treves manda fuori quest'anno quat- 
tro magnifici libri di strenna da gareggiare per- 
fettamente coi migliori e più ricchi che si am- 
mirano all’estero. Della superba Sicilia di Ga- 
stone Vuillier abbiamo parlato nel numero 
scorso, ed è già il grande successo dell’anno. 

Annunciamo per ora semplicemente le al- 
tre tre. 

L’opera celebre di Giovanni Morelli sulla 
Pittura Italiana pubblicata in tedesco da prima, 
poi in inglese, ha tardato fin qui a presentarsi 
nella veste italiana, che vien ad essere l’origi- 
nale. Non occorre ripetere le lodi di un lavoro 
che diede sì gran fama al compianto Morelli, e 
che rivoluzionò l'ordinamento di tutte le Galle- 
rie. Diremo solo che l'edizione italiana è arric- 
chita da 81 superbe riproduzioni di quadri ce- 
lebri; e porge al lettore gran copia di riprodu- 
zioni nuove, tratte da fotografie eseguite col 
processo isocromatico dalle migliori ditte, fra le 
quali primeggiano quelle dei fotografi Anderson, 
Brogi e Alinari, sì che per questo rispetto dif- 
ferisce quasi completamente dalle edizioni tede- 
sca e inglese. Solo da quest’ultima furono tolte 
alcune riproduzioni scelte, mercò la cortese con- 
cessione di alcuni piccoli clichés per parte della 
ditta editrice Murray di Londra, 

Inoltre, al volume è premesso un ampio studio 
biografico sul Morelli dettato dal signor Gustavo 
Frizzoni, ed il ritratto di lui tolto dall'originale 
di Francesco Lenbach. 


Un altro capo d’opera che ha già avuto nu- | 


merose edizioni, la Vita dei campi di Giovanni 
Verga, esce ora illustrato dal pittore Arnaldo 
Ferraguti, che andò appositamente in Sicilia a 
ritrarne i modelli. Ferraguti fece settanta pa- 
stelli dal vero, che egli chiara studii, ma che 
sono vere composizioni, piene di vita e di color 
locale; già ammirate in parecchie esposizioni di 
belle arti. L'edizione ha un'impronta nuova, che 
la fa differire da tutte le pubblicazioni di lusso 
congeneri: ogni novella, oltre le ricche e nume- 
rose vignette a pagina intera o intercalate, è ac- 
compagnata da una tavola in cromotipia di una 
delle composizioni più salienti e più drammatiche 
dei pastelli del Ferraguti: sono nove quadri che 
arricchiscono e decorano in modo veramente ar- 
tistico e degno le nove novelle rusticane di Gio- 
vanni Verga. 

Ecco per ultimo (last not least, direbbero gl’in- 
glesi) Za Lettera anonima di Edmondo De 
Amicis. È la conferenza che fu pronunciata 
l’anno scorso a Torino e ch’ebbe sì grande suc- 
cesso, Piena di brio, ricca di aneddoti, è tutta im- 
pregnata di quell’umorismo sottile e sereno che 
distingue lo stile del De Amicis. Questo piccolo 
capolavoro è seguito passo passo dalla matita di 
due artisti notissimi, il Mainardo Pagani ed Et- 
tore Ximenes. Sarà anch’ essa una simpatica 
strenna per le feste. 

Gli almanacchi meritano anch'essi una parola; 
vedi quel che ne dice più sopra il Corriere. 


NECROLOGIO. 


mw Di Alfredo Nobel ed altri, si parla nel Corriere. 

nav Il 10 m. a Firenze Augusto Baraszuoli, avvocato to- 
scano, n. nel 1830 a Montignano (Siena), Combattè valoro- 
samente a Curtatone nel "48; fu tra i preparatori del '59 în 
Toscana; diresse la Nazione quand'era organo di Ricasoli; 
come deputato sedeva al centro destro, finchè, nel '76, fu 
uno dei capi di quell’evoluzione dei toscani che tradirono 
Minghetti e la Destra, e ci regalarono l'avvenimento della 
Sinistra. Nell’ ultimo ministero Crispi, quando Crispi si 
voltò verso destra, lo chiamò al ministero d’agricoltura e 
commercio, e come tale fece molti discorsi apologetici în 
molti banchetti. Abbiamo pubblicato il suo ritratto e la 
sua biografia nel N. 24 del 1894. 

ww Il 10 m. a Legnago l'avvocato veronese e deputato 
Achille Fagiuoli, che vi era nato nel 1845, e si segnalò per 
una splendida condotta nel 1882 durante la terribile inon- 
dazione dell'Adige. Sedeva a destra, grande ammiratore di 
Minghetti. Entrò nel ministero Giolitti come sottosegre- 
tario per il tesoro. 

nw Il 16 m. a Torino Innocenzo Vigliardi-Paravia, il 
decano degli editori italiani. Era nato nel 1822; entrò gio- 
vanissimo nella carriera libraria come commesso di ne- 
gozio; ben presto si rese accetto al Paravia, che lo as- 
sociò al suo commercio. Dal 1850 egli continuò quell’an- 
tica Ditta che alle prime aure di libertà aveva raccolti in 
Torino i migliori educatori, i primi metodisti italiani nel 
nobile intento di favorire l'insegnamento popolare. Alcuni 
anni sono, dopo mezzo secolo di lavoro, cedeva tutta la 
sua azienda ai suoi sei figli, ognuno dei quali ha sede in 
una delle città importanti del Regno. 

mu Salvinetto, era il nomignolo dell'attore Alessandro 
Salvini, figlio del celebre Tomaso. Anche Alessandro era 
celebre... in America e in Inghilterra; perchè, cosa sin- 
golarissima, aveva imparato a recitare in inglese i gran 
drammi a sensazione che facevano furore. In Italia non 
aveva recitato mai, salvo da giovinetto în riunioni pri- 
vate; ma si preparava a farlo adesso, quando, il 15, a 
Firenze, nella casa paterna, lo colse la morte in età an- 
cor giovanissima. 

nm A Parigi m. all’ospitale, povero e dimenticato, quel 
Rogeard (Luigi Augusto) ch'ebbe un momento di celebrità 
co’ suoi Propos de Labienus, feroce satira contro Napo- 
leone III e derisione della sua vita di Giulio Cesare, Poi 
fu esule nel Belgio, e sotto la repubblica scrisse în tutti 
i giornali radicali ma senza importanza. Aveva 76 anni. 


now L'ingegnere Rousseau (Paolo Armando), governatore 
della colonia francese dell’Indo-Cina, m. a Hanoi il ro a 
61 anni. . 
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Per il Natale. — L'ANGELO ANNUNCIA AI PASTORI LA NASCITA DI Gesù, dal quadro di Bastien Lepage. 


Ed eranvi de' pastori che facevan di notte la ronda attorno al lor gregge. Quand 
sopraggiunse vicino ad essi l'Angelo del Signore, e uno splendore divino gli abbarbag] 
[Evangelo di San Luca, cap. ll, v.8/e 9] 
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MapovnA coL Divino ANTE, quadro di Giovanni Bellini. 


(Fot. Naja di Venezia, inc. di E. Mancastroppa.) 
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iS 
Fot. F.lli Vianelli di Venezia, 


Il:duca degli Abruzzi. 


IL VIAGGIO INTORNO AL MONDO 
DELLA “ CRISTOFORO COLOMBO ye 


Fra breve la regia nave Cristoforo Colombo, 
avente a bordo un giovane principe di Savoja, 
getterà le ancore nel porto di Venezia per ripo- 
sare dopo una corsa di ventisei mesi traverso tutti 
i mari della terra. 

Avventuroso fu questo viaggio che siamo in 
grado di raccontare peri primi, grazie a notizie 
gentilmente forniteci, 

La nave partì da Venezia il 4 novembre 1894, 
al comando del capitano di fregata march. F. Ga- 
votti; ed u far parte del suo stato maggiore era 
stato destinato, in qualità di ufficiale, il principe 
Luigi, terzogenito del defunto duca d’Aosta. 

Diresse la prora all’ Egitto, e di là, toccando 
Aden e Maskat, a Bombay per rifornirsi di car- 
bone e godersi lo spettacolo della variopinta folla 
tumultuante in quello smisurato porto dove af- 
fluiscono quasi tutte le ricchezze d'un paese va- 
sto venti volte l’Italia. Girato il continente in- 
diano, la Colombo gettò le sncore a Calcutta, 
di dove il duca degli Abruzzi faceva un’ escur- 
sione a Benares, la città santa e dotta che il 
Gange rinfresca, e di là ai piedi dell’ Himalaya 
separante l’Indostan dal Tibet e dalla Tartaria. 

A Raugoon, il comandante Gavotti ebbe il 
dispiacere di apprendere che il timoniere Sal- 
vucci era riescito ad abbandonare la nave, forse 
per insofferenza, o per correre ventura in con- 
trade nuove e tra genti sconosciute. Avvertita 
di ciò, la polizia inglese lo arrestò a Calcutta; ma 
nessun reato, all’infuori della diserzione semplice, 
essendo al Salvucci imputato, il governo inglese 
negò l'estradizione e lo rimise in libertà, Lo stato 
maggiore della Colombo si raccolse poscia in 
tribunale per condannare in contumacia il cat- 
tivo timoniere a tre anni di reclusione. 

Dalla Birmania, la candida nave portò il sa- 
luto della bandiera nostra nei porti degli stabili- 
menti inglesi dello stretto di lacca, ‘e quindi 
faceva rotta pel Siam, la Cocincina @ ia Cina vi- 
sitando Hong-Kong e Shang-hai. Nelle acque 
del Mar Giallo vagava allora curiosando un’altra 
nave italiana, l'Umbria; la quale aveva assistito 
alle fasi della guerra cino-giapponese così fatale 
ai sudditi di S. M. l’imperatore Tsai-t'ien. Desti- 
nata ad ivi trattenersi sino alla fine di quella 
epica lotta fra le code ed i paraventi, a Shang- 
hai assumeva il comando dell’ Umbria il Gavotti, 


cedendo il ponte della Colombo 
al nuovo comandante Alessan- 
dro Bertolini. Valente ufficiale 
promosso a scelta, di lui tutti 
ricordano l'atto di coraggio 
compiuto, due anni fa allor- 
chè, comandante qual era del- 
la squadriglia di torpediniere, 
mosse audacemente in traccia 
della 105 ch’ erasi smarrita e 
andò pur troppo perduta. 

Destata cogli svelti suoi fian- 
chi e con le sue buone arti 
glierie l'invidia dei vinti, la 
Colombo partecipò subito do- 
po al trionfo dei vincitori ar- 
restandosi successivamente nei 
porti giapponesi di Nagasaki, 

okohama e Hakodade; poi 
passò a Vladivostok, nella Si- 
beria orientale, e quindi in 
Corea, e via via all'isola con- 
trastata di Formosa, nell’arci- 
pelago delle Filippine, in quello 
delle Celebes che l’equatore di- 
vide, ed a Batavia, la deliziosa, 
la lussureggiante Batavia, la 
perla dell’isola di Giava, il 
paradiso in terra, “ una crea- 
zione incantevolmente fanta— 
stica ,, al dire di Jurien de la 
Gravière. 

Moriva già il 1895 quando 
la Cristoforo Colombo impren- 
deva il giro di quella operosa 
Australia, che i nostri primi 
maestri di geografia chiama- 
vano impropriamente la quin- 
ta parte del mondo; e si trat- 
tenne un po’ qua un po' là, ad 
Albany, Adelaide, Melbourne, 
Sydney, Hobartown (Tasma- 
nia) e Auckland (Nuova Zelanda). Le scarse 
colonie d’ italiani ivi residenti accorrevano alla 
marina per salutare la bandiera che è il se- 
gnale della patria lontana, ed inchinare il gio- 
vane principe, il quale scendeva ogni volta a 
terra acclamato ed onorato dalle maggiori au- 
torità. Qua era una festa ch’esse gli offrivano, 
là un banchetto, unfaccademia, un ricevimento, 
una gita, per quella. simpatia che inspira do- 
vunque il nome di Casa Savoja. 

Intanto le macchine della Cristoforo Colombo 
sudavano: per apparecchiarsi alla traversata del- 
l'Oceano Pacifico, destreggiando fra le isole ed 
i gruppi d’isole ond'è seminato. Ed ecco la nave 
nostra apparire successivamente, come un bianco 
fantasma, nei porti di 'Tongatabù (is. Tonga), di 
Suva (is. Figii), di Apia (is. Samoa), di Papeete, 
in pri ‘l'ahiti, la gemma del Pacifico, che 
per 


la licenziosità di vita de’ suoi abitanti meritò 
il nome di Nuova Citèra, e di Honolulu, che è 
poi la capitale dell'antico regno di Kalakawa e 
della consorte Kapiolani rovesciati dalla rivolu- 
zione del gennaio 1893. 

Toccata finalmente la costa americana del Pa- 
cifico, la Colombo la visitava tutta, da Vancou- 
ver a Valparaiso facendo sosta lungo la rotta ven- 
tiquattro volte. Ma una spiacevole sorpresa atten- 
deva i marinai della Colombo in quest’ultima città 
capitale del Chili, Preparati com'erano a festose 
accoglienze, specie da parte degli italiani ivi sta- 
biliti, si videro invece fatti segno ad un’ ostentata 
freddezza. Fioriva il maggio 1896, ma negli animi 
chileni ruggiva il dispetto perchè i cantieri nostri 
avevano consentito a vendere alla repubblica Ar- 
gentina le navi Garibaldi e Varese, consenziente 
il governo! Ardendo allora più che mai la que- 
stione fra il Chilì e l'Argentina per certa limita- 
zione dei confini sì che un conflitto armato pa- 
reva inevitabile, i chileni sospettarono che la 
cessione della Garibaldi, anzichè un semplice af- 
fare commerciale, fosse indizio di favoreggia- 
mento dell’Italia pei loro rivali. Da ciò la sgar- 
bata indifferenza verso gli ufficiali ed i baldi ma- 
rinai della Cristoforo Colombo. Si parlò allora 
persino di fischi... ma tutto si ridusse a qual- 
che isolata prova di ineducazione. 

Levate le fincore, la Colombo cercò ‘aria più 
libera lungo le coste della Patagonia; quindi 
per lo stretto di Magellano girava l'America 
meridionale arrestandosi davanti Buenos-Aires, 
in quel rio della Plata che ha l'ampiezza di un 
mare. Là le accoglienze furono non soltanto liete 


ma entusiastiche , però che ivi affluiscono, me- 
glio che altrove, tutti coloro pei quali le terre 
d’Italia sono avare, tutti gli umili, gli illusi, gli 
spostati e, pur troppo, anche gl’irregolari.... da- 
vanti al codice penale! 

Ripresa la corsa, interrotta a quando a quando 
da brevi apparizioni negli altri porti dove la dolce 
nostra favella è familiare, la Cristoforo Colombo 
girava il capo San Rocco, e passate in rassegna 
le isole formanti il gruppo delle Antille, arre- 
stavasi a New-York e subito dopo a Boston, 
l’Atene degli Stati Uniti, la patria di Franklin. 

Prima però la bella nave faceva una breve 
sosta a Savannah, che è la città capoluogo della 
contea di Chatham, nella Georgia. Da Savannah 
il principe Luigi recavasi ad Atlanta.... per espe- 
rimentare l’abilità dei borsaiuoli americani! In- 
fatti mentre egli assisteva ad uno spettacolo nel 
teatro di Atlanta, veniva derubato del portafogli 
contenente 350 dollari in denaro e dei biglietti 
ferroviari. E poichè il portafogli, con fregi in oro 
ed un’affettuosa dedica, era un caro dono, il 
principe ne fu assai dolente. Offerse il contenuto 
al mariuolo pur di riavere il contenente, ma il 
ladro, poco cortese, non anche si è deciso alla 
restituzione, Lu polizia americana, come la no- 
stra, indaga! 

Un'ultima tappa ed un ultimo saluto alle Az- 
zorre ; poi il 3 del corrente mese la Colombo di- 
rigeva la prora a Gibilterra, smaniosa di rinfre- 
scar la chiglia nelle verdi acque dell'Adriatico. 

Cominciato in un'alba luminosa, il grande e 
fortunoso viaggio finisce nella stagione delle cose 
morte avendo lasciato dietro a sè il verde ed 
il sole. 


* 


Così, con la visione del mondo intero e di 
plaghe benedette da Dio, ritorna stavolta il duca 
degli Abruzzi. Due altre campagne avea fatto 
in passato, una su la Vespucci nel Mediterraneo 
e fino all'America del Sud, e l’altra su la _Vol- 
turno nelle coste africane fino allo Zanzibar; 
ma egli era troppo giovane allora per trarre 
largo profitto dall’ aspra vita di bordo. Adesso 
ha ventiquattro anni, è serio, studioso, zelante 
nel servizio, amante delle fatiche e sensibilissimo 
all'amicizia. La tolda della Colombo egli la conosce 
tutta avendola cento e cento volte percorsa du- 
rante le lunghe ore di guardia in mezzo agli 
Oceani, Poi. riparava nel suo appartamento com- 
posto di due camerini, un salottino ed una ca- 
mera da letto, dalle mobilie di mogano ed acero 
con riporti di metallo. È) in essi la più elegante 
semplicità: — molti ritratti dell’augusta sua fa- 
miglia, molti libri, molti stromenti nautici, armi, 
ninnoli ai quali si saranno aggiunti ora quelli 
acquistati in viaggio. 

La Cristoforo Colombo, nave sussidiaria di terza 
classe, non ha di comunò ‘che le macchine con 
l’altra nave dello stesso nome già famosa nella 
marina nazionale da guerra, Quella era stata 
varata nel settembre 1875 nell’Arsenale di Ve- 
nezia, ed armata successivamente nel 1876, 1880, 
1883 e 1889. Poi il governo deliberò di distrug- 
gerla avendo lo scafo di legno e non rispondendo 
più alle nuove esigenze della tecnica navale. In 
sua vece una nuova Cristoforo Colombo, con lo 
scafo d’acciaio rivestito di legno, venne costruita 
nello stesso arsenale veneziano e varata nel set- 
tembre 1892. A quest’ultima fu applicato l’eccel- 
lente apparato motore della prima, già fornito 
dalla casa J. Penn and Sons di Londra. 

La Colombo, che ha qualità nautiche eccel- 
lenti 6 dolei i movimenti in mare agitato, mi- 
sura m. 75.72 di lunghezza e 11.90 di larghezza. 
Disloca 2736 tonnellate ed ha attrezzatura di 
brigantino a palo con velature quadre ed auriche. 
Ha il tipo dell’incrociatore a barbetta, e reca sei 
cannoni da 120 in coperta, due da 57 sul cas- 
sero, due da 37 sul castello e due sul ponte. È 
dotata di due barche a vapore, due baleniere e 
sei altre imbarcazioni, compresa quella del prin- 
cipe Luigi, l'alloggio del quale trovasi al primo 
ingresso del quadrato. Completamente armata, 
ha il valore di quattro milioni circa. 


A. CENTELLI 


Nel prossimo numero pubblicheremo: 


COME VA IL MONDO 


DI 


EDMONDO DE AMICIS. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


415 


VITTIME DELLA STRAGE DI MOGADISCIU. 


Fot. E, Lo Forte, di Palermo, 
Vincenzo De Cristofaro 


tenente di vascello era nipote del nob. Ippolito De Cristo 
faro senatore del Regno. Nacque in Scordia (provincia di 
Catania) il 9 agosto 1873. Amante della vita del mare, 
s'imbarcò, come guardia-marina, nel ’92 sulla “ Lepanto 
Rapidamente salì al grado di tenente di vascello. Per ac 
condiscendere al suo vivo desiderio di navigare nei mari 
orientali, fu imbarcato sulla Staffetta destinata a Zanzibar 
per proteggere gli interessi della colonia commerciale ita- 
liana stabilita nel Benadir. E parti da Venezia il 22 ago- 
sto per quelle spiagge fatali..,. Oltre alle sommarie notizie 
de' giornali e da noi recate nel numero antecedente alla 


pag. 393, nulla sa la desolata famiglia del suo caro estinto. 


Fot. Bettini di Livorno, 
Lucindo Baroni, 


commissario di marina, nacque a Valalta, provincia di 
Agordo, il 4 agosto 1871 dal dottor Ettore Baroni di Ve- 
nezia, medico condotto, che lo lasciò orfano a soli tre 
anni. Nel ’90, toccandogli la leva, concorse ad ufficiale 
commissario di marina, e riescì primo fra i concorrenti; 
e primo riuscì pure negli esami da sottotenente a tenente. 


Desiderosissimo di veder nuove terre, s’imbarcò a Vene- 
zia sul Volturno.... Del Baroni, si vede il ritratto nel gruppo 
del Volturno, che abbiamo dato nella prima pagina del 
numero ante 


edente: questo che offriamo adesso ci viene 
gentilmente comunicato dalla famiglia. 


IN TUNISIA. 
Le varie razze. I costumi. A Marsa, Il Bey. Nomadi fanatici. 


Una delle cose che impressionano fortemente 
il touriste e più ancora l’artista che per la prima 
volta giungono a Tunisi dai paesi europei, è in- 
dubbiamente la varietà dei tipi, delle razze, dei 
costumi che a Tunisi subito vi sfilano davanti 
all’ occhio, quale non trovate la simile in altra 
metropoli musulmana, nè al Cairo, nè ad Ales- 
sandria, nè a Costantinopoli! 

Qua accoccolati sotto una arcata vetusta che 
mena ad una delle infinite viuzze dei souk — il 
famoso ambiente potentemente caratteri ‘o dei 
bazar — un gruppetto di fanciulli beduini, ma- 
gari l'uno in braccio all’altro, dagli occhioni 
splendidi, neri, che sprizzano scintille, 0 la be- 
duina cenciosa che però non manca di recare 
agli orecchi ed al seno i curiosi monili d' ar- 
gento; là un sudanese dal volto d’ebano lucente 
in cui solo vedi il bianco delle pupille; lì ap- 
presso un krumiro.... autentico che se ne viene 
a cavallo, coperto il capo dal candido drappo 
che scendendogli al fianco lascia escir fuori dal 
dorso il superbo fucile a tarsie d’avorio e di 
madreperla; più in lù un gruppo di fanciullini 
maltesi, dal volto abbronzito; e poi gruppi di 
tunisini e tunisine in costume europeo, vicino ai 
quali corre l'arabo, avvolto nel candido sciamma, 
dal turbante in capo, dalle babbuctie gialle o 


Ricca signora araba in costume di passeggio. 


rosse, al fianco d’un mercante greco dalla lunga 
vestaglia di seta rosso-sangue ricamata in verde, 
dietro cui viene uno sciame di donne arade ve- 
stite di stoffa leggerissima e quasi sempre o can- 
dida o di color perla azzurra; dallo “ sefseri,, 
che le copre da capo a piedi, segnandone le 
forme più che giunoniche, mentre davanti al 
volto le accerchia l’“assaba ,, un drappo quasi 
sempre nero e leggerissimo, quasi trasparente, 
che permette loro di respirare e che solo lascia 
scoperti gli occhi, due occhioni neri che vedete 
roteare e fissarvi, specialmente quando l’ araba 
si trova davanti ad un “rumi,, davaùti ad un 
cristiano abborrito, davanti ad un forestiero eu- 
ropeo, fissarvi e tirar diritta e frettolosa la sua 
strada, frettolosa per modo di dire, poichè la 
donna araba, come anche l’ebrea tunisina, calza 
delle babbuccie a tacchi, così corte, da poter 
neanco il tallone posare sul tacco delle babbuce- 
cie; perchè il tacco è posto assai più avanti, 
cioè appena appena alla metà del tallone!... 

Ed è curioso assai — poichè parlo d’arabe — 
il costume di quelle ricche. Esse si distinguono 
assai facilmente dall’ampio drappo serico nero, 
ad ornamentazioni quasi sempre rosse che ten- 
gono sospeso e spiegato davanti la faccia e 
scendente a terra mediante le due mani alzate, 
cosicchè ad esse è concesso di vedere solo dove 
camminano guardando in terra dal vuoto delle 
pieghe dei lembi che un po’ si staccano dal 
capo 

Ma quelle che più di tutte, per la varietà dei 


Signora ebrea. 


colori, pel lusso delle stoffe e dei ricami infiniti 
e stupendi d’oro e d’argento, richiamano a Tu- 
nisi l’attenzione del touriste 6 dell’ artista nuovi 
a quell’ambiente, sono le ebree, della cui razza 
tipica sono infiniti i saggi di splendidezza di tipo, 
di vivacità, di rubicondia, e di forme le più 
procaci !... Recano in capo dei cappelli a cono 
come quelli dei nostri astrologi, cappelli di seta 
sovente nera o rossa, ricamati finamente in oro 
ed argento. E poi il corpo hanno coperto da 
giubbetti di seta rossa o gialla o turchina, tutta 
un ricamo d’oro meraviglioso, come è tutto un 
ricamo squisito d’oro o d’argento la stoffa degli 
ampi calzoni alla zuava che si allacciano sopra i 
malleoli del piede, ch’esse calzano con due scar- 
pine a punte di seta rossa o turchina superba- 
mente ricamata, 


* 

E poichè parlo di costumi, eccovi i particolari 
d’una scena interessantissima, curiosa assai, stra 
na, veramente... coreografica a cui assistetti, ieri 
l’altro, proprio casualmente e fortunatamente, 
dico fortunatamente, perchè quelle scene non ac- 
cadono certo tutti gli anni; 6 che mi venne dato 
poterla fissare con l’istantanea, la mia indivisibile 
compagna di viaggio. 

Il Bey di Tunisi vive — come ognun sa — 
non a Tunisi, bensì a Marsa, piccola città di 
circa 5000 abitanti, posta sulla riva del mare. 
Egli ogni lunedì, al mattino verso le otto o nove 
ore, viene a Tunisi per trattare al palazzo bey- 
licale gli affari di Stato coi suoi ministri, e per 


Signorina ebrea. 
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ripartirsene alla sera 
per Marsa. Quando ar- 
riva, alla stazione ac- 
corre a riceverlo una 
berlina tirata da sei 
splendide mule nere 
bardate a molte cate- 
nelle dorate, berlina 
alla cui portiera stan- 
no ad attenderlo uno 
o due de’ suoi mini- 
stri, mentre sul piaz: 
zale della stazione del- 
la ferrovia Rubattino 
— quella che mena 
alla Goletta — si ve- 
dono a far da staffet- 
ta una dozzina di ca- 
valleggeri dell'esercito 
francese. 

Il palazzo beylicale 
di Marsa è alto tre 
piani; nella fronte reca 
tre balconi sporgenti 
e chiusi da dove, asco- 
se, guardano in strada 
le odalische del Bey, 
e davanti al piazzale 
del palazzo hannovi 
le scuderie, mentre 


resto! Una delle due 
sentinelle corse tosto 
contro di me a fucile 
abbassato ed a baio- 
netta innastata, gri- 
dando non so che co- 
sa, non so, perchè par- 
lava arabo. — Fu un 
momento un po’ spia- 
cevole. Cosa fare, cosa 
dire? — Vidi sul por- 
tone del palazzo un 
maggiore dell'esercito 
francese, assieme ad 
un alto personaggio 
arabo, tutto carico di 
decorazioni, certo 
un'alta notabilità del- 
la corte beylicale, e 
senz' altro mi diressi 
verso di loro facendo 
tre o quattro passi a 
galoppo. E quando tui 
ad essi vicino, chie 
si in francese al mag- 
giore seio ero incorso 
in qualche errore — 
io forestiero — en- 
trando in quel piaz- 
zaletto-cortile del pa- 
lazzo. Ed immantinen- 
ti mi venne risposto 


Una tribù di fanatici che attraversano una via di Marsa. 


A Tunisi 


Il porto della Goletta. 


(fotografie del signor prof. F. 


ai due altri lati sono 
due grandi cancellate 
a cui stanno di guar- 
dia le sentinelle. 

Io non sapevo del 
veto assoluto di soffer- 
marsi sul piazzaletto 
interno del palazzo 
stesso, specialmente 
avendo visto che al- 
tri borghesi lo ave- 
vano attraversato sen- 
za che la sentinella 
li arrestasse! — E 
quindi, senz’ altro, 
quando io fui nel cen- 
tro del piazzale non 
solo mi misi comoda- 
mente a guardare il 
palazzo del Bey, ma 
montai l’istantanen e 
lo fotografai, appun- 
tando specialmente 
l'apparecchio verso i 
balconi delle odali 
sche! 

Non l'avessi mai 
fatto! Quell’atto poco 
mancò mi costasse, se 
non la pelle, certo l’ar- 


sù 


che assolutamente era 
proibito il fermarsi, 
che subito me ne an- 
dassi e che badassi be- 
ne a non fermarmi in 
un posto qualsiasi at- 
torno al palazzo del 
Bey! 

È me ne andai al- 
lora a visitare Marsa, 
dirigendomi verso la 
Spiaggia del mare. 

Mentre cammino ec- 
co un rumore carno- 
valesco; i suoni di una 
musica strimpellata , 
tamburi, grida..., Mi 
fermo e vedo escire da 
un vicolo una lunga 
schiera di uomini, don- 
ne, fanciulli, parecchi 
dei quali — fra cui un 
vegliardo splendido 
dalla lunga barba bian- 
ca — cavalcanti stu- 
pendi destrieri arabi. 
Mi fermo ed assisto ad 
una strana processio- 
ne! Il vecchio era alla 
testa e teneva alzato e 
sventolante un labaro 
rosso dalle parole d’o- 
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MopE INvERNALI (dal giornale di mode Margherita edito dalla C; 


asa Treves di Milano). 
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ro, e dietro a lui, a piedi od a cavallo, una lunga 
schiera di uomini e donne e fanciulli, nei co- 
stumi più strani, molti suonanti delle tube, altri 
dei tam-tam, altri la tarabuka, tutta. gente ve- 
stita a colori vivaci, una sfilata eminentemente 
artistica ed eminentemente teatrale! 


Chi eran dessi, cosa facevano, dove andavano 
mai? Ecco quanto cercai subito sapere appena 
l'avevo io istantaneata quella processione così 
strana! E fu dopo nove o dieci inutili tentativi 
che potei sapere, da uno degli impiegati della 
posta di Marsa, che quella era una stranissima 
tribù di nomadi fanatici — giunta nella notte 
stessa a Marsa — che si era dai più lontani 
paesi mezzo selvaggi della Tunisia ivi recata 
per innalzare preci e canti in onore del Bey, 
davanti cioè al di lui palazzo, nelle prime ore 
del sorgere del sole, una schiera di un centinaio 
di persone che vive solo di erbaggi, [e che non 
mangia carne, pena la morte! 

“Alla lontana, tenni dietro a quello strano cor- 
teo, finchè li vidi entrare nel piazzaletto del 
palazzo beylicale, ponendosi a semicerchio sotto 
le finestre centrali del palazzo. S'alzò tosto un 
finestrino delle gelosie d’ una finestra ed ecco 
il Bey, mentre ai balconcini chiusi delle dame 
palazzo ed odalische si vedeva affacciarsi 
il viso coperto di qualche odalisca. Ed allora 
ecco l’accennato vegliardo — certamente il ca- 
po-tribù — alzare il gran labaro al vento, ecco 
gli altri sventolare le loro bandiere, ecco innal- 
zare canti e cantilene, 6 grida a suon di tara- 
buk e tam-tam ed altri strani istrumenti, ed ecco 
poscia tutta quella turba inginocchiarsi e muo- 
vere le mani al cielo e sul petto, pronunciando 
non so qual preghiera in onore del Bey o di 
Maomettol. 


— Ottobre. 


Tuni: 


F. E. Zuccaro. 


MONDO ELEGANTE. 


Come vengono le rondini di primavera a ritrovare i loro 
idi, voi pure mie belle signore avete lasciato la campagna 
divenuta squallida e fredda, per ritornare ai vostri salotti 
ben riscaldati, ai mobili soffici e imbottiti, ai tappeti dove 
si sprofondano con voluttà i vostri piedini aristocratici. 

Prima però di mostrarsi alle amiche e agli amici, di fare 
un'apparizione nei teatri e nelle sale illuminate, bisogna rac- 
cogliersì é pensare a rinnovare i propri abbigliamenti di- 
venuti sciupati ed antiquati. Quante cose nuove ogni anno 
nel campo della moda! Pare una fantasmagoria. Vorrei 
potervi dare qualche notizia în proposito, qualche cenno 
per mettervi sulla buona via; ina non sapendo da che parte 
cominciare, mi contenterò di accennarvi alle mode più 
salienti. 

Quella the ha subito maggiori trasformazioni è la ma- 
nica; di tutta la stoffa che si sprecava per gonfiarla e 
renderla voluminosa, non è rimasto che un piccolo nodo, 
quasi due ali di farfalla o un piccolo rigonfio tutto con- 
centrato sull’alto del braccio, che colla manica strettis- 
sima dovrà apparire sottile e lungo quasi di una lun- 
ghezza ed una sottigliezza inverosimile, e la manica dovrà 
scendere sulla mano tutta adorna di trine in modo quasi 
da nasconderla: vi assicuro che certe manine bianche e 
delicate, che ora si vedono uscire in mezzo alle trine sono 
molto seducenti. Vi assicuro che quest'anno la pelliccia 
sarà molto adoperata: e si vedranno sullo stesso mantello 
due generi diversi di pelo, per esempio, lontra guernita 
di martora, mantello d’astrakan, col colletto foderato di 
ermellino 0 di cincilla. Gli alti colletti delle pellicce scure, 
foderati di pelo bianco, saranno all'ordine del giorno, e 
sempre collari molto alti sia nei vestiti che nei mantelli. 


In quanto ai vestiti da sera, essi sono verì poemi, tanto 
sono eleganti. Quelle pagliette piatte che luccicavano sui 
nostri vestiti qualche tempo fa, ora sono diventate concave 
in modo che formano specchio ad una margheritina di cri- 
stallo che li ferma sulla stoffa; ebbene, vi so dire che 
una stoffa ricamata con simili pagliette d’argento colla 
margheritina di cristallo bianco nel mezzo, sembra di sera 
alla luce dei doppieri tutta sparsa di diamanti; una vera 
meraviglia. 


Vorrei parlarvi dei cappellini, dei mobili, dei gioiel 
ma lo spazio che mi è concesso su questo giornale è esau- 
rito, e se volete proprio essere consigliate ogni quindici 
giorni, ogni settimana, sulle novità del giorno devo riman- 
darvi ad uno dei giornali di mode della Casa Treves dove 
potrete trovare tutte le notizie e i consigli che le signore 
eleganti possono desiderare. E questa è appunto la causa 
del loro immenso successo che crescè sempre. 


Gina. 


QUADRI PER IL NATALE. 


Ancora quattro giorni, ed ogni famiglia celebrerà il 
Natale. La festa in cui gli affetti di famiglia s'intrec- 
ciano coi sentimenti religiosi; il desiderio di concordia, 
di pace si sposa alla preghiera; e l’arte sacra e l'arte d'oc- 
casione, trionfano su tutto. Un nostro quadro riguarda il 
grand' evento della nascita di Colui, gl'insegnamenti del 
quale non sono ancora dopo tanti secoli tutti messi in 
pratica nella società che anela alla pace fraterna, allon- 
tana la guerra, ma alla guerra è pur sempre preparata. 
È l'annunciazione dell'angelo ai pastori del celebre pittore 
Bastien Lepage ; una nuova interpretazione pittori 
vangelo di san Luca, che nel capo II dice a proposito di 
Betlemme nella Giudea, dove Cesare Augusto avea ordi- 
nato un censimento: 

“Ed eranvi nella stessa regione de’ pastori che veglia» 
vano e facevan di notte la ronda attorno al lor gregge. 

« Quand’ecco sopraggiunse vicino ad essi l'Angelo del 
Signore, e uno splendore divino gli abbarbagliò, e furono 
presi da gran timore. 

4 E l'Angelo disse loro: Non temete, imperocchè eccomi 
a recare a voi la nuova d'una grande allegrezza, che avrà 
tutto il popolo; 

* Perchè è nato oggi a voi un Salvatore che è il Cri- 
sto Signore, nella città di David. 

4 Ed eccovene il segnale: Troverete un bambino av- 
volta in fasce, giacente in una mangiatoia, 

“E subitamente si unì coll’Angelo una schiera della 
celestiale milizia, che lodava Dio, dicendo: 

* Gloria a Dio nel più alto de' cieli, e pace in terra 
agli uomini di buon volere. , 

11 Manzoni ritrasse questa scena con strofe meravigliose, 
che sono un quadro e un capitolo di socialismo cristiano. 
Sono innumerevoli i quadri che l’arte italiana ha creato 
su questo soggetto religioso: il quadro del pittore fran 
cese risente del fare libero ed elegante della nuova scuola 
di Francia, ma ricorda anche i modelli della grand'arte 
d’Italia. B. Lepage studiò infatti i nostri pittori; e que- 
sto suo quadro ottenne il grande prix de Rome. L’an- 
gelo appare nelle tenebre della notte come un sole im- 
provviso nella sua serena, radiosa bellezza, colle candide 
ali spiegate, col dolce annunzio della natività del Salva- 
tore del mondo sulle labbra e più negli occhi. I pastori 
caddero în ginocchio colpiti dall'improvvisa apparizione, 
tra riverenti e tremebondi. Un vecchio pastore, ravvolto 
nelle pelli irsute, giunte le mani, è prostrato, quasi an- 
nichilito: il pastore giovane osa invece fissare l'angelo 
divino, ma trema in tutta la persona. Quest'ultima figura 
è la più nuova e la più espressiva. 

DI 

L'arte antica è d'una tal ricchezza di rappresentazioni 
della Madonna col Divino Infante che occorrerebbero più 
volumi per descriverle. Giovanni Bellini, il gentilis- 
simo pittore, nato a Venezia nel 1428 e morto pure a Ve- 
nezia nel 29 novembre 1516, ha creato Madonne che sono 
un amore, come quella che riproduciamo da una nitida fo- 
tografia del rinomato stabilimento Naya di Venezia: l’o- 
riginale sì conserva nella Pinacoteca di Venezia testè 
riordinata dal comm. Venturi. È un quadro soave, firmato 
dall'insigne autore, il quale lo dipinse nel 1487: è su una 
piccola tavola, Bella è la Madonna: bello è il bambino Gesi; 
tutto è bello: persino la rigidezza dei contorni, propria di 
Giovanni Bellini, della sua scuola, del suo tempo, quasi 
sparisce: la carne giovanile, fiorente, esprime il suo im- 
pero. Qui si vede come Gian Bellini siasi avanzato nello 
stile più che altro maestro del tempo suo. Scolaro di 
suo padre Jacopo (furono tutta una dinastia d'artisti quei 
Bellini), la prima sua maniera di dipingere fu Mante- 
gnesca, in guisa che molte sue prime opere furon cre- 
dute opere di Andrea Mantegna: qualche volta, egli imi- 
tava anche Bartolomeo Vivarini. Sì dice che imparasse la 
maniera del dipingere ad olio da Antonello da Messina; ma 
chi può assicurarlo?... Un suo gran quadro fatto per la 
magnifica chiesa di San Zaccaria a Venezia è citato come 
il suo capolavoro. La Pinacoteca di Venezia vanta, oltre 
la Vergine col Bambino, che riproduciamo, altri otto qua- 
dri. Vi è un’altra sua Madonna col Bambino, e un’allegoria 
vaghissima: Venere dominatrice del mondo, La dea della 
bellezza e dell'amore siede a poppa d'una navicella, so- 
stiene sul ginocchio sinistro îl mondo e lo sorregge con 
ambe le mani; aiuta a sostenerlo un puttino con le spalle. 
Vi sono altri putti in varii atteggiamenti deliziosi. Il fondo. 
rappresenta il mare. Nella ricchissima galleria di Venezia 
vi sono altre allegorie: il trionfo di Bacco; il trionfo della 
Verità; la Maldicenza; la Fortuna cieca.... Nel quadro della 
Maldicenza, due rozzi uomini sostengono sospesa una con- 
chiglia, dalla quale esce un brutto uomo che tiene un serpe 
nelle mani e se lo avvicina alla bocca per unire la sua 
lingua a quella del serpe. 

Gentile Bellini è fratello maggiore di Giovanni, e fu an- 
ch'egli scolaro del padre Jacopo, col quale lavorò nel Pa- 
lazzo Ducale: nel 1479-80 fu invitato a Costantinopoli. da 
Maometto Il, da cui ebbe il titolo di cavaliere e splen- 
didi regali. 


del -| 


LA VITA A PARIGI. 


L'apoteosi di Sarah Bernhardt. Il Lorensaccio. Giuseppe Revere e 
Alfred de Musset. Rome vaincue. Ciò che si vede in ca-a di Sarah. 
Ua altro banchetto. L'evasion del signor Brieux. 


Parigi, 14 dicembre. 

La quindicina che spira, si può davvero dire 
che ebbe per protagonista quella grande attrice 
che si chiama Sarah Bernhardt. 

Cominciata col Lorenzaccio, finì con l'apoteosi 
doppia, al Grand Hotel e al Teatro de la Re- 
naissance. È egli troppo tardi per affermare che 
nella parte dell’Amleto toscano — il Bruto è 
trasformato in Amleto nell’ opera di Alfred de 
Musset — Sarah ha sorpassato sò stessa? Dopo 
il Passant — se non erro — è la prima volta 
che essa ha assunto un travesti. Ma il Passant 
era un idillio d'amore in un atto, Lorenzaccio ne 
ha cinque, e quanto complessa, difficile è la parte 
di quel Lorenzino, di cui la storia insomma non 
ha potuto mai completamente analizzarci il pro- 
blema! Sarah, severamente abbigliata di nero — 
da vero Amleto — quella Sarah, che al Grand 
Hotel, sembrò un candido giglio vivente, una 
giovane nel fiore della bellezza, s'era trasformata 
in modo incredibile, Il viso quasi terreo, la capi- 
gliatura castana un po' ricciuta, gli occhi sfavii 
lanti d’odio represso, o volutamente velati, il 
corpo debole, affranto dalla dissolutezza, e poi 
agile come tigre e com'essa crudelmente siti— 
bonda di sangue: ecco l'incarnazione che»essa per 
tre ore ci fece vedere con una varietà incredi- 
bile di sentimento, ironica, satirica, tenera, ipo- 
crita, altiera, furibonda, sommessa. Il punto cul- 
minante, lo sapete, è l’atto terzo; quando nella 
sua stanza prende lezione di scherma dalla sua 
anima dannata, lo Scoronconcolo, non per impa- 
rare a battersi, ma per far rumore, onde, quando 
al momento dell'assassinio di Alessandro de’ Me- 
dici, i vicini, abituati a quel baccano, non vi fac- 
ciano attenzione. Icomincia fingendo; gridando 
e facendo gridare Scoronconeolo; poi lo incalza, si 
ubbriaca dalle mosse, dai colpi, finisce col credere 
che fa dadovvero, le pare aver dinanzi l’aborrito 
cugino, e giunta al parossismo della passione, le 
forze la tradiscono, 6 sviene per un momento 
nelle braccia dello sgherro, Il pubblico ne fu ip- 
notizzato e non fiatava, trattenendo 1’ emozione 
profonda; ma quale emozione immensa quando, 
ripresi i sensi; Lorenzino confessa allo Scoron- 
concolo che ha un nemico e che lo vuole am- 
mazzare da solo con le sue manil 


La 4adattazione ,, del signor d’Artaud è fatta 
in modo intelligente, ma insufficiente. Si è sop- 
presso l'epilogo — la morte di Lorenzino a Vene- 
zia —; a mio credere ciò lascia monca la pro- 
duzione. Invece la scena’ ove, mentre i loro pro- 
fessori dissertano sulla filosofia e sulla poesia, 
un piccolo Salviati si batte a calci e scappellotti 
con un piccolo Strozzi — originale creazione del 
Musset per sintetizzare gli odi invincibili di parte 
— è felicemente trasportata al primo atto. Molto 
sarebbe da dire sopra altre riduzioni e soppres- 
sioni fatte dall’Artaud, ma sarebbe troppo lungo. 
Del pari sarebbe troppo lungo un raffronto fra il 
Lorenzaccio di Musset e il Lorenzino dei Medici 
di Revere; lascio ai letterati.... ufficiali, il farlo 
completamente, il che sarà cosa istruttiva 6 cu- 
riosa. Mi limito a dire che avanti di rileggere il 
Lorenzino io credeva vagamente che Musset ne 
avesse preso a prestito il taglio delle scene e de- 
gli episodi, o piuttosto il Revere dal Musset poi- 
chè il Lorenzaccio porta per data: 1834, e la 
prima È) edizione del Lorenzino (Milano, Guglielmini 
e Redaefli) è in data del 1839 e così la prefazione 
del Revere; ma non è nè un caso nò l’altro. Tolto 
il fondo che è storico, i due autori l'hanno trat- 
tato in modo affatto diverso. Per esempio Revere 
non fa parlare che incidentalmente del trafuga- 
mento del giacco d'acciaio che portava il duca, 
mentre Musset ne fa una scena amenissima, nella 
quale Lorenzino se ne impadronisce mentre che 
Giomo canta una canzone scurrile e un pittore sta 
ritrattando Alessandro. Scena che, fra parentesi, 
alla Renaissance per l’ esiguità dell’ ambiente r 
sce inverosimile parecchio. Revere poi dell’ epi- 
sodio straziante di Nella figlia di Nicolò dei Lapi, 
fa il perno della produzione, e la scena in casa del 
lanaiuolo è un vero capo d'opera; Musset lo tras- 
forma nel primo atto in un semplice sintomo 
dei costumi del Duca senza poi insistere. Il car- 
dinal Cibo, e la marchesa amante del Duca che 
vuole convertirlo, non esistono nel dramma del 
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» Revere, mentre Musset non lia quell’ infiammato 
fra Leonardo che inveisce quasi contro Gesù che 
lascia compiere le nefandità di cui Firenze era 
îl teatro. fai il mio modesto. parere sono 
entrambi lavori di un grande valore, e chi ridu- 
cesse il Lorenzino italiano a nuovo, e con intendi. 
menti modernissimi come fu ridotto il Lorenzae- 
cio francese, avrebbe un indubbio successo sulle 
scene italiane — a condizione che vi sin un Lo- 
renzino maschio o femmina che si avvicini al- 
meno all'altezza raggiunta dalla Bernhardt. 


Della: famosa “ giornata ; ove questa artista 
originalissima ebbe una ‘doppia apoteosi, i rac- 
conti telegrafici vi diedero ampio conto. Voglio 
però rimarcare l’ effetto profondo che produsse 
l'atto della Rome Vaincue del nostro D. A. Pa- 
rodi. La scena ormai celebre in cui Postumia 
viene a chiedere al Senato romano la grazia della 
yestale nepote, apparve una volta di più, quel che 
è, bellissima. Che dire poi di Sarah, che ravvolta 
in gramaglia, con le candide ciocche de' capelli 
che velano gli occhi già spenti, dal rumore sol- 
tanto s'accorge dinanzi chi si trova, e prega, pian- 
ge, supplica, s’irrita, invoca per quella sua adorata 
nepote ? Questa avola desolata, — che avola ve- 
ramente è, e che a momenti perduti sa scolpire 
il busto di Simone figliolina di suo figlio, — per 
quale miracolo, pochi momenti dopo, ci apparve 
nuovamente quale dea della bellezza e della 
gioventù , in un’apoteosi squisita? Eravamo lì 
ad attendere che si alzasse il telone, quando 
udimmo dietro di esso vivissimi applausi; cre- 
devamo che fossero diretti a Sarah e invece era 
una ovazione che si faceva a Sardou, il quale 
lì per lì aveva improvvisato la mise en scene 
di quell’apoteosi, un quadro bell'e fatto, armo- 
nioso e magnifico, che il conte Primoli per colpa 
di un ouvreuse che tardò a portargli il suo “ ap- 

arecchio , non è riescito disgraziatamente a 
istantaneaare. 


* 


A un’altra scena aveva io assistito il giorno 
prima, scena più intima in un ambiente curio- 
samente delizioso. L'aneddoto gentile che ormai 
ha fatto il giro dei fogli italiani e che si è in- 
titolato Sarah Bernhardt e Antonio Papadopoli 
mi ateva condotto nella celebre palazzina del 
Boulevard Pereyre. Attendendola come mi fa- 
ceva pregare, mi divertivo ad ammirare il sito 
complicato quasi quanto le quinte del Teatro 
della Renaissance, dallo splendido hall alla mi- 
hnuscola e preziosa biblioteca, con saloni, gabi- 
netti, scalette escaloni. Ovunque, le traccie del- 
l'artista di genio; le sue sculture, i suoi quadri, 
allato a quadri è a sculture d'altri: ricordi di 
tutte le parti del mondo; oggetti d’arte, curio- 
sità d'ogni sorta; qui una pelle d’orso bianca, 
là quella di una pantera, arazzi e tappeti a biz- 
zeffe; nel half quel divano tutto fatto di cu- 
scini ricamati, cinesi, giapponesi e parigini, che 
è la cornice ordinaria ove Sarah ama porsi, sito 
ove le vengono tutti gli omaggi, da quello che 
le portava il vecchio maresciallo Canrobert che 
l’adorava, a quello dell’ adolescente avvenirista 
che le presenta tremando il suo primo parto 
drammatico; cento angoli ove Sarah può rac- 
chiudersi in colloqui intimi segregandosi dal via- 
vai rumoroso dei visitatori; ritratti suoi d’ogni 
sorta, d’ogni epoca della sua vita, che so io, un 
insieme che vi ubbriaca il cervello; di cui vor- 
reste sapere d’ogni sua parte, d'onde viene, il 
come e il perchè. E tutto ciò animato — non 
parlo delle -ore pomeridiane, allora pare: d’essere 
in un ricevimento a corte — da una quantità 
di figuranti, di cameriere, di valetti 3 di secre- 
tari, di amiche che attendono l’ora del déjeuner, 
o di qualcuno — come io — alla quale Sarah 
ha dato ritrovo. Aggiungetevi dei pappagalli, un 
leoneino — non l'ho veduto ma c'è, — cinque 0 sei 
cani di tutte le razze, ve n’hanno tre che sono 
magnifici e potenti levrieri russi, — e. il quadro 
se non completo vi parrà abbozzato. È lassù, in 
quella piccola biblioteca ove ci sono le opere ce- 
lebri dei più celebri autori moderni in edizioni 
e legature prelibate, e con dediche iperboliche, 
che Sarah è venuta a trovarmi, ravvolta in una 
veste candida, senza maquillage, senza i prepa- 
rativi soliti di scena che la ‘trasformano tanto 
nella truce Tosca, come nell’amorosa Margherita 
Gautier, quando non si cangia in un Lorenzino, 
e nondimeno sempre seducente, sempre affasci- 
nante. 1 là che le ho veduto spuntare vere la- 


grime di emozione, all’udire i casi del Papadò- 
poli, che rasciugava esclamando: Pauvre view! 
È sono venuto via pensando quello. che poi il 
giorno dopo Sardou le disse dinanzi tutto il Pa- 
rigi intellettuale: Non è soltanto Sarah la grande, 
ma Sarah la buona! 


* 
Un altro banchetto — più modesto ma curioso 
parecchio — è quello che i “ giovani , dram- 
maturghi diedero all’Antoine per consolarlo della 
sua catastrofe all'Odéon e ringraziarlo di essere 
veramente quegli che mise in luce, facendo far 
loro le primé prove, l'ingegno di autori che poi 
fecero la loro strada. A dir vero, le cadute, più 
che i successi, erano rappresentate in questo sim- 
posio di protesta, cominciando dal presidente, 
quel Zola così celebre giustamente come roman- 
ziete, e così sfortunato come autore drammati- 
co. Ce n'era però un altro che poteva essere 
veramente grato all’Antoine, il Brieux, che la 
sera stessa vedeva aprirsi le porte del Teatro 
Francese con L’Evaston, titolo che non ha nulla 
a fare nè con la fuga di Casanova dai Piombi 
nè l'evasione di Bazaine dall'isola Santa Marghe- 
rita. Il figlio di un suicida, Jacques, e la figlia 
di una donna galante, Lucienne, si evadono 
dal principio di atavismo che li condannerebbe 
alle istesse sorti. Il signor Brieux non è ben 
certo però della sua tesi, poichè è per un filo 
che Lucienne la quale, malgrado 1’ opposizione 
scientifica del dottor Bertry suo zio, diviene mo- 
glie di Jacques, non diviene adultera, e per un 
filo che Jacques non si suicidi — o si batta in 
un duello mortale — dalla disperazione. Ma è il 
principio dell’eredità che viene battuto, e la pace 
ritorna fra loro. Una tesi, diremo così, sussidia- 
ria, è che i medici non sanno nulla, 6 per pro- 
varlo il dottor Bertry muore o morirà di una 
malattia di cuore. Le tirate di suo fratello con- 
tro l'ignoranza degli Esculapi moderni, sono 
state assai applaudite da un pubblico felice di 
vendicarsi di tutti i mali che soffre e che i me- 
dici sono impotenti a guarire. L’Evasion è una 
produzione un po’ scucita, e il signor Brieux non 
si è ancora liberato dal difetto di porre in scena 
gli effetti senza far conoscer bene le cause. Il 
dialogo però è vivo e svelto; delle scene epi- 
sodiche poi, come quella fra il pomposo dottor 
Bertry ed un astuto e malizioso empirico da 
villaggio, e l’altra fra Jacques che si è fatto 
campagnuolo e uno de’ suoi fittavoli che lo sac- 
cheggia, sono di un vero comico teatrale. Esse 
non soltanto contribuirono al successo, ma pro- 
vano che il giorno che il Brieux abbandoni le 
commedie a tesi per le commedie senza epiteto 
avrà una luminosa carriera, Ma sarà un vero suc- 
cesso l'Evasion? Non si sa, poichè quei diavoli 
di attori della Comédie Frangaise recitano così 
bene, che talvolta si prende per diamante ciò che 
non è che una semplice rosa di Olanda. 


Folchetto, 


LE NOZZE DI CASA SAVOJA 1. 


6 Da Carlo Alberto al principe di Napoli. 


La principessa Maria Albertina di Sas 
madre di Carlo Alberto, voleva dargli in 
una figlia del principe Massimiliano di lei con- 
giunto; ma il giovine principe non volle sapere 
di quel parentado e si mostrò disposto piuttosto 
ad ammogliarsi con Maria Teresa figlia di Fer- 
dinando II granduca di Toscana, * giovinetta 
sedicenne, leggiadra, pià, ornata delle più squi- 
site doti che a principessa si convengono. , La 
proposta fu graditissima alla corte di Firenze, 
dove andò Carlo Alberto e per il nobile con- 
tegno, i modi insieme dignitosi ed affabili, 1’ a- 
spetto elegante piacque a tutta la famiglia di 
Lorena e particolarmente all’arciduchessa. Vi ri- 
tornò presto, dopo una breve gita a Roma, e la 
domanda ufficiale della mano della giovine arei- 
duchessa fu fatta, in forma solenne, dal mi 
chese Antonio Brignole Sale, ministro Sardo 
presso la corte di Toscana. Carlo Felice, allora 
duca del Genevese, andato a conoscere la sposà, 
scriveva a Vittorio Emanuele I d’averla trovata 
“tres bien elevée, bonne, d’un naturel tres doux. 

Le nozze furono celebrate il 30 settembre 1817, 
a Firenze, in Santa Maria del Fiore dall’arcive- 


1 Cont. e fine, vedi i N, 45, 46, 48 e 40. 


scovo Morali; diversi spettacoli furono fatti per 
festeggiare il lieto evento, gradito anche alla 
popolazione. Il 6 di ottobre gli sposi partirono 
per Torino: il padre, il fratello Leopoldo e la 
sorella maggiore. di Maria Teresa li accompa- 
gnarono fino al Covigliaio, sulla strada delle Fi- 
ligare, e l’11 ottobre i torinesi accorrevano nei 
viali del Valentino ad acclamare i giovani sposi. 
Il 14 marzo la giovine e bionda Maria Teresa, 
che più tardi i popoli dovevano ammirare e be- 
nedire per la inesauribile carità, dava alla luce 
un principe tenuto al sacro fonte da re Vittorio 
Emanuele I e dalla regina Maria Teresa, che dal 
paco ebbe nome: Vittorio Emanuele e fu. il 
fondatore dell’unità della patria. 

Vent'anni dopo, la sorella di Carlo Alberto 
che aveva sposato l'arciduca Ranieri d'Austria, 
allora vicerò del Lombardo Veneto, annunziava 
al fratello — dal 1881 re di Sardegna — una 
di lei visita al castello di Racconigi. 

Il 19 agosto 1840 vi giunse con il marito, due 
figli e due figlie, e gli ospiti furono ricevuti dal 
Re, dalla Regina e dai loro figli, Vittorio Ema- 
nuele duca di Savoja e Ferdinando duca di Ge- 
nova. k 
Mentre i ministri di Carlo Alberto discutevano 
con il Re intorno alla convenienza di trattare 
un matrimonio fra il duca di Savoja ed una delle 
arciduchesse, il cuore del giovine Vittorio Ema- 
muele, senza alcuna considerazione di effetti po- 
litici, ma spontaneamente, aveva cominciato a 
battere per la minore delle sorellà, l arcidu- 
chessa Maria Adelaide, ch'egli soleva chiamare 
Adele, 

Il duca si confidò con il conte Trabucco di 
Castagneto, pregandolo di parlarne al Re, cui la 
giovinezza della nipote pareva un ostacolo al 
desiderio del figlio. I parenti bensì lasciavano vo- 
lentieri i giovani conversare insieme e Vittorio 
Emanuele esprimeva alla cugina i propri sen- 
timenti con tutto' l’impeto dell’indole sua, Gli 
ospiti ripartirono per Milano nei primi giorni 
d’ottobre, 

Il matrimonio di Vittorio Emanuele con Maria 
Adelaide, stabilito privatamente fino d'allora, fu 
celebrato soltanto il 12 aprile 1842 nel castello 
di Stupinigi. Le feste fatte in Torino per quelle 
nozze furono splendide: ancora.ò viva la memoria 
del gran torneo diretto dal duca di Genova sulla 
piazza San Carlo, ricinta da vasto ed elegante 
anfiteatro. Rappresentava quello che fu tenuto 
in Costantinopoli dai cavalieri Savoiardi, quando 
Giovanna figlia d’Amedeo V andò sposa, nel 1325 
all'imperatore Andronico Paleologo. 

I liberali, le speranze de’ quali s'andavano. in 
quel tempo risollevando, e che supponendo d'in- 
terpretare i sentimenti di Carlo Alberto, desi- 
deravano la guerra con l’Austria, non avevano 
veduto volentieri le nozze del principe ereditario 
con una arciduchessa austriaca, temendo che la 
parentela potesse influire sull’animo del duca di 
Savoja. Si disingannarono quando giunse l'ora 
del cimento: Vittorio Emanuele pregò, scon- 
giurò i ministri perchè il padre non lo lasciasse 
a Torino; e Maria Adelaide seppe, dimenticare 
d’essere austri per ricordarsi soltanto di ap- 
partenere a casa Savoja. La virtuosa donna, una 
vera santa, dovette passare tristi giorni temendo 
per le vite del suocero e del marito, e per quelle 
de fratelli che combattevano nel campo opposto. 
Essa si dedicò tutta all'amore e all'educazione 
de’ figli, e li allevò nell’amore della patria, del 
giusto e del buono. Il primo maschio le nacque 
il 14 marzo 1844, in piena fioritura di speranze 
patriottiche, ed ebbe il nome d’ Umberto e il 
titolo di principe di Piemonte. Il fanciullo, la cui 
nascita fu salutata da molti lieti auspici e da 
grande letizia di popolo, combatteva ventidue 
anni dopo l’ultima battaglia per |’ indipendenza 
d'Italia, e, sui campi di Villafranca, Nino Bixio 
chiedeva di stringergli la mano in segno di re- 
verente ammirazione del di lui valore. Anche per 
lui le convenienze politiche preparavano il ma- 
trimonio con una arciduchessa austriaca: ma il 
destino volle altrimenti. La morte rapì in modo 
tragico e repentino quella principessa ed il pro- 
getto non potè essere. effettuato, 

4 Una mattina il Re — racconta il Massa 
chiamato a sè il generale Menabrea, presidente 
del consiglio de’ ministri, gli disse: © Voglio as- 
solutamente che Ella mi trovi una sposa per 
Umberto. Ella me ne risponde: Bisogna tro- 
varla. , — “ Maestà — rispose il generale.— la 
sposa l’ho' trovata: è belfa e pronta: bastano il 
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volere della Maestà vostra e, già S'intende, il 
consenso del principe Umberto. ,, — 4 Qual è 
dunque questa sposa? , — “ ÌT la figlia del fra- 
tello di V. Maestà; è la nipote di V. M.,, la gio- 
vine principessa Margherita. ,, 

Vittorio Emanuele accolse con riconoscenza 
quella proposta e, senza por tempo in mezzo, 
andò da Firenze a Torino a vedere la nipote. 
Quella visita lo confermò nel concetto favore- 
vole ch'egli aveva dell’indole della principessa, 
della squisita delicatezza dei sentimenti e della 
fermezza del di lei carattere, Il principe Umberto, 
chiamato dal padre, giungeva da Milano e fu 
lieto di consentire subito alle proposte nozze, 
preannunziate al Parlamento nel febbraio del 


piacimento di tutta la nazione italiana che vedeva 
assicurato in quello della dinastia anche il proprio 
avvenire. Il matrimonio fu benedetto in Torino 
da monsignor Riccardi, ed il 30 gli augusti sposi 
facevano il loro solenne ingresso a Firenze fra 
entusiastiche acclamazioni. Mai parve coppia 
augusta più degna di sedere sul trono. Umberto 
aveva già dato prove del suo valore e in lui si 
presentivano la saviezza politica e la lealtà dei 
principi della sua casa: grande era la fama delle 
virtù e delle doti della principessa, cresciuta ed 
allevata lontano dal fasto di una gran corte e 
\cipe immaturamente rapito la- 
ivo. desiderio di sè. Mai nozze 
furono tanto festeggiate dal popolo , e l’esul- 


quando, la sera dell'11 novembre 1869, il conte « 
Guglielmo Capitelli, sindaco di Napoli, annun- 
ziava da un palco del teatro di San Carlo la na- 
scita di Vittorio Emanuele; del principe le cui 
nozze con Elena del Montenegro, aggiungono oggi 
una principessa alla lunga serie di quelle en- 
trate, durante più di nove secoli, in casa Savoja, 
a perpetuarvi quasi tutte una ammirevole tra- 
dizione di carità, di nobiltà d'animo e d’ ogni 
più bella virtù. 
Uso PESCI. 


Contro la STITICERZZA e le sie conseguenze 


Veri GRANI di SANITÀ del D' FRANCK 


1868, celebrate il 20 e 21 aprile, con vero com- | tanza dell’intiera nazione si rinnovò unanime Un secolo di fama. OY, Paris, e tutt: farmacie. 


SPLENDIDA PUBBLICAZIONE ILLUSTRATA 


VITA dei CAMPI 


NOVELLE DI 
— Giovanni Verga 


= b 
Nedda. - Fantasticherio. - Jeli il pastore. 
Guerra di santi. - Pentolaccia. 


Aperàl | 


Ante et post prandium liquor 
Gradevolissino = Delicato 


Aperal 


Utilissimo alle Signore nervose 
usandolo nel caflè 0 solo 


Cavalleria rusticana, - La Lupa. — 
Rosso Malpelo. - L'amante di Gramigna. - 


Lohse?s 


Hi iolockchen 


(II vero Mughetto) 


solo quello profumo che posta la firma dell inventore 


Gustav Itohse 


BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi in tutte le buone ditte di Proftmeria, Drogheria, eco, d'Italia. 


VITA DEI CAMPI è illustrata dal pittore Arnaldo Ferraguti, che andò appositamente in 
Sicilia fra i modelli che il Verga stesso aveva studiato. Ferraguti fece settanta pastelli dal vero, 
che egli chiama studii, ma che sono vere composizioni, piene di vita e di color locale. L'edizione ha 
un’impronta nuova, differisce da tutte le pubblicazioni di lasso congeneri: ogni novella oltre le 
ricche e numerose vignette a pagina intera o intercalate, è accompagnata da una tavola in oromo- 
tipia di una delle composizioni più salienti e più drammatiche dei pastelli del Ferraguti ; sono nove 
quadri che arricchiscono e decorano in modo veramente artistico e degno l’opera di Giovanni Verga, 


Teatro di Società 
Il Piccolo Haydn —- Mozari Fanciullo 


COMMEDIE DI 
EUGENIO CHECCHI 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso: LIRE DUE. 


Un grosso volume in-8 grande stampato su carta di lusso, 
splendidamente illustrato da disegni colorati ed in'nero di ARNALDO FERRAGUTI 


LIRE QUINDICI. — Legato in tela e oro: LIRE VENTI. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


LIBRI DI STRENNE 


LA LIBRERIA FRATELLI TREVES 


in ROMA, Via del Corso, 383, e in MILANO, Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66, oltre il deposito generale 
di tutte le edizioni della Casa, tiene un completo assortimento di libri legati per tutte le età, opere idi gran lusso, 
album figurati per bambini, in diverse lingue e, d'ogni prezzo. 


Catalogo gratis. - GRANDE ESPOSIZIONE - Catalogo gratis. 


ABBONAMENTI A TUTTI I GIORNALI ITALIANI ED ESTERI. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & c.", di Milano, 
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Abbonamento annuo, L. 25. - Sem., L. 13. - Trim., L. 7. - (Estero, Fr. 883 l'anno). 


PREMIO: 


Chi manda L. 25.60 (Estero, Fr. 34 in oro) per l’anno 1897, riceverà in dono: 1) il numero straordinario 
NATALE E CAPO D'ANNO); in formato massimo, su carta gessata, splendidamente illu- 


i ici: i ioli i i i di bono, Ferruguti, FP. Gioli, Zanetti, 
strato. Testo di De Amicis, Cordelia, Ugo Fleres, M. Gioli, Bladinus. Disegni di Dalt 0, guii , i 
Corcos, Bladinus, E. Ximenes. Pagina a blori foori testo di Laurenti: coperta a colori di G. Mataloni ; 2) un Almanacco 
storico, che comprenderà il calendario del 1897 e la cronistoria del 1896. — N. I 60 centesimi (Estero, 1 franco) sono 


aggiunti per l’affrancazione del premio. 


ll sottoscritto manda L. 25.60, Estero Fr. 34, per ricevere: 

1° L’Ilustrazione Italiana dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 
(Vedi programma qui sopra). 
1896. 


2.° Premio: Natale e Capo d’Anno 
3° PreMio: Almanacco storico del 


(Nome e cognome). 
(Domicilio)... 


—. (Via) 


Il sottoscritto manda L. 44.10, Estero Fr. 59, per ricevere: 
1.° L’IMustrazione Italiana n ; ; n 
2° La Margherita (ediz. di lusso) } dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 
3.° Premio: Natale e Capo d'Anno, 
4.° PreMIO. Almanacco storico del 1896. 
5.° Premio: La Lettera anonima, di Epmowpo De Amicis. 
6.° Pn.: Sorbetto della Regina, di PETRUCCELLI DELLA GATTINA. 


(Nome e cognome). 
(Domicilio) 


Vedi 
programma. 


EE 


Il sottoscritto manda L. 36.10, Estero Fr. 48, per ricevere: 


sà Fece capii | dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 
3.° Premio: Natale e Capo d'Anno, 

4.° PreMIO: Almanacco storico del 1896, Li 
5.° Pnemto: Il-mio Delitto, rom. di Conpeuia, ill. 


(Nome e cognome), 
(Domicili: 


ù ta manda L. 36.10, { 
+° L’Illustrazione Italiana” 0) 7 31 di 

2° L’Eleganza (edizione speciale) $ dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 
3.° Premio: Natale e Capo d’Anno. 

4° Premio: Almanacco storico del 1896. 

5.° Premio: La prima Donna, romanzo di F. Di Giorgi. 
6.° Premio: Almanacco da gabinetto in oromolitografia per il 1897, 


(Nome e cognome)... 
(Domicilio)... 


fred programma. 


Estero Fr. 50, per ricevere: 


Vedi programma, 


SAVIR), ia 


Il sottoscritto manda L. 31.60, Estero Fr. 43, per ricevere: 
4° L’Ilustrazione Italiana ì dal 1° gennaio 
Ri HOURS (edizione economica) $ al 3f dicembre 1897. 

.. Premio; Natale e Capo d’Anno A 5 
5.° Premio: Almanacco storico del 1896. i Vedi programma. 
6.° Premio: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1897. 


(Nome e cognome). 
(Domicilio) _ 


su (Vi). 


a teo manda L. 38.10, Estero Fr. 53, per ricevere: 
n IMMustrazione Italiana 9 di 
2° Il Giorn el Fanciulli ; dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 


3.° Pnemio: Natale e Capo d'Anno. 

4° Premio: Almanacco storico del 1896. 

5.° Premio: Il nuovo Robinson Grusoè, di E, RavNaL. 
(Nome e cognome) 


(Domicilio) 


Vedi programma. 


.. (Via). 


Il sottoscritto manda L. 56.60, Estero Fr. 78, per ricevere: 
4.° L’Ilustrazione Italiana o A 
2° La herita (edizione di lusso) 42! 4° gennaio 
3.° Il Giornale dei Fanoiulli al 34 dicembre 1897. 
4.° Premio: Natale e Gapo d'Anno, 
5.° PREMIO: Almanacco storico del 1896. ) {Vedi 
6-5 Premo: La Lettera Anonima, di Epuoxpo De Amicis, ! Vedi 
7.° Pr.: Sorbetto della Regina, di PETRUCCELLI DELLA GATTINA. ica INA 
8° Prexto: Il nuovo Robinson Grusoè, di E. RaynaL. 


(Nome?e cognome) 


omicilio)__ - (Via)... 
Il sottoscritto manda L. 48.60, Estero Fr. 70, per ricevere: 
Ha tonino Italiana dal 1° gennai 
3 Margherita (edizione economica go 
3.0 Il Giornale dei CEITI, )} al'31 ‘dicembre 1897. 
-—4.° PREMO: Natale e Gapo d’Anno. 
5° PreMO: Almanacco storico del 1896, Vedi 
—— 76:° Premr 


5; Una illustre Avventuriera, di CorRADO Ricci. programma. 
7.° PreMIO: 11 nuovo ‘Robinson Crusoè, di E. RayNaL. 


(Nome e cognome) 
(Domicilio)... 


Il sottoscritto manda L. 31.60, Estero Fr. 43, per ricevere: 
4 TI gerazone Taliana Ì dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 
3 Premio: Natale e Capo d'Anno 3 
4° Premio: Almanacco storico del 1896. 
3.° Pr.:Il Vangelo della salute, del prof. PaoLo Manrecazza.Î n sa 
6.° Premio: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1897. 


Vedi 
programma. 


(Nome e cognome).............. 


(Domicilio)... span (VR 


Il sottoscritto manda L. 48.60, Estero Fr. 67, per ricevere: 
4° L’Mustrazione Italiana 
2.° La Moda 
3.° Il Giornale dei Fanciulli 
4.° Premio: Natale e Capo Pit (RE 
5.° PREMIO: Almanacco storico de , 13 VR Le 
6.° Premio: Il mio Delitto, romanzo di Conpeuta,illustr.( Vedi programma. 
7.° PreMIO: Il nuovo Robinson Crusoè, di E. RayNaL 


dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1897. 


(Nome e cognome). 


(Domicilio) - (Via) 


Il sottoscritto manda L. 43.10, Estero Fr. 
4° L’Illustrazione Italianà 
2.° I Lavori Femminili 
3,° Il Giornale dei Fanciulli 
4° Paemio: Natale 6 Capo d'Anno Ri ) 
5.° Premio: Almanacco storico del 1896. 
6° Premio: Il nuovo Robinson Crusoè, di E. Raywat.j 
7.° PREMIO: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1897. 


60, per ricevere: 


; dal 1° gennaio al 31 dicembre 1897. 


Vedi programma, 


(Nome e cognome). 


(Domicilio) 


Associazione riunita col 


CORRIERE DELLA SERA 


GIORNALE POLITICO-QUOTIDIANO 


Chi manda L. 47.10 (per Milano L. 40.60; per l'Estero Fr. 71.20), riceverà : 


1.° L’Iustrazione Italiana ogni domenica dal 1° gennaio 

2.° Il Gorriere della Sera ogni giorno } al 31 dicembre 1897. 

3.° Premio: Natale e Capo d'Anno 

4.° PREMIO: Almanacco storico del 1896,3 

5° Premio: L'Inghilterra, la Scozi: 
grande, con 494 finissime inc; 
di 536 pagine su carta di lusso. Edizione fuori commercio fatta 
esclusivamente pei nostri abbonati. — Invece del Libro si può 
avere: Le Confidenze, splendida oleogralia del rinomato pittore 
Sonto, fatta espressamente pel nostro giornale dal premiato stabi- 
limento Gualassini successo a Borzino. 


Vedi programma. 


(Nome e cognome) 


(Domicilio). 


&S° A tutte le altre combinazioni dei nostri GrornaLI IL- 
LUSTRATI sî potrà unire l'associazione del Corriere dellu 
Sera, aggiungendo per Milano, L. 15; — per il Regno, 
L. 21.60, — Per l'Estero Fr. 37,20, ‘ 


AVVERTENZA. — In tutte le combinazioni de’ nostri Giornali IMustrati 
col Corriere della Sera resta escluso il dono della Illustrazione Popolare. 


Però chi desidera avere anche questo giornale, iunga ai prezzi suddetti L. 
(Per l'Estero, Fr. 4), Le ; 


Preghiamo i signori la cui associazione scade col 31 dicembre 
a volere, a scanso d’ interruzioni, rinnovarla sollecitamente e prima 
della scadenza, servendosi all'uopo delle schede d’associazione di 
questa pagina, ed unendo alla lettera di commissione la fascia colla 
quale ricevono il giornale. — in pari tempo avvertiamo che stante 
l’ingente lavoro che si accumula alla fine dell’ anno, non daremo 


corso a reclami se non do, i 15 giorni 
ira di com to coro scorsi 15 giorni all data della ii 


MILAN 
PF TREVES CL] EDITORI Via Palermo, 2, e Galleria Ag 64666, 


GIORNALI IN ASSOCIAZIONE 


Anno XIX 


ARGHEREITA 


Giornale delle Signore Italiane 
DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA. 


> È IL PIÙ SPLENDIDO ‘ED IL PIÙ RICCO GIORNALE DI QUESTO GENERE x 


Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali illustrati, \ Post MES, 

con circa ottanta incisioni. La parte letteraria è dovuta ai migliori nostri scrittori, ed i GG 

racconti vengono illustrati nostri migliori arti: In ogni numero ci sono splendidi 
annessi, due figurini colorati, tavole di mo, modelli tagliati, ecc. 


DISEGNI DI NOMI E INIZIALI A RICHIESTA DELLE ASSOCIATE, 


n 


nza annessi e figurini colorati 
Centesimi 50 il numero. 


Anno, Lire 1O. — Semestre, Lire @. — Trimestre, Lire 3 


(Estero, Franchi 16 l’anno). f 
È alle Associate annue all’ediz. di lusso: 1.0 LA LETTERA ANONIMA, di Ed. De Amicis, Gra- ; }j 
) | zio: ol. in carta di lusso, ‘amente illustr. da M. Pagani ed E. Ximenes, con coperta a col 4 
{ 2. Il sorbetto della Regina, romanzo di Petruccelli della Gatlina. Un volume in-16. 
l alle Associate annue dell'edizione economica: Una illustre avventuriera (Cristina DI 


Norrumsata), di Corrado Ricci. Un volume di 300 pagine. (Al prezzo d’associazione aggiun- 
gere 5o centesimi (Estero, 1 franco] per l’affrancazione dei premi). 


famo x*| La MODA Fas 


-—TGIORNALE DELLE DAME — 
Anno, L. 10. — Semestre, L. 5. — Trimestre, L. 3. — (Estero, Fr. 13), 


PREMIO * IL MIO DELITTO, romanzo di Cordelia, illustrato da 23 disegni di Arnaldo Ferraguti e 
* Gaetano Colantoni. Un volume in-8 grande, stampato in carta di lusso, di 180 pagine. 
(Al prezzo d’associazione aggiungere 50 centesimi [Estero, x Franco] per l’affrancazione del premio). 


ANNO x 


L/E:CO asus MODA 


Giornale settimanale per le Signore e le Signorine 
cri OO IIIORIO 


| Esce ogni settimana un numero di 16 pagine in-4 con più di So incisioni; e perchè questo giornale possa 
| riuscire più utile alle famiglie in ogni numero uniamo gratis un modello tagliato d’oggetti d’abbi- 
gliamento d’alta novità, ed al primo numero d'ogni mese è annesso un elegantissimo figurino colorato. 


"cà Il primo numero d'ogni mese con annesso un @ n 
Centesimi 10 elegantissimo Figurino colorato Lire 6 l’anno 


il Numero. 


PREMIO: 


costa DO centesimi. Cgtro, Tei) 


ara © 
Il Vangelo della salute, 32.° Almanacco igienico popolare. del prof. Paolo Mantegazza. 
Elegante Almanacco da gabinetto, in cromolitografia, pel 1897. 


E: 


—@e FAVOLOSO BUON MERCATO 


IELEGANZA «sta 


3 


Esce ogni 15 giorni in 8 pagine in-4 grande, con circa 8o incisioni, una 
tavola di modelli e ricami o.un modello tagliato, Corriere della moda, ecc. 


| Lire 6 l'anno piizione speciale con figurino colorato: nel Regno, L. 4 (si, Fr. 15) 


(Estero, Fr. 9). 


" PREMIO alle Associate all’ Edizione speciale: LA. PRIMA DONNA, ro- i 
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LA SETTIMANA. 


La settimana scorsa è stata favorevolis» 
Lima al ministero. La Camera, dopo aver 
rinviato a dopo i bilanci, su proposta del 
presidente del Consiglio, la discussione delle 


politica interna, e dopo discusso îl bi. 
landio dei lavori pubblici, e la legge sulle 

‘arpvie a trazione meccanica, si è occupata, 
ell seduta del 14, della questione dei fondi 
dellterremoto, sulla quale l'estrema si- 
Nistpa faceva assegnamento per sollevare un 
nuoto scandalo politico. Dopo che l'on. Galli 
‘bbe esposto in qual modo erano stati adope- 
‘ati i fondi che si dicevano sperperati, ed il 
udinì ebbe dichiarato che nella relazione 
on fu formulata veruna accusa, il Caval- 
otti insistette nell'affermare le irregolarità 
}la lui denunciate, domandando se l’accordo 
[lell'estrema sinistra con il ministero, già 
‘otto sopra una questione di libertà, do- 
resse rompersi anche sul terreno della 
uestione morale. Il Rudinì, dopo aver 
etto come era proceduta l'inchiesta e co- 
le fu compilata la relazione, dichiarò che 
governo continuerà a far osservare la 
gge e persevererà nel rendere omaggio 
lla virtù ed all’onestà; ma nello stesso 
lempo non può lasciare supporre che sia 
rascinato da rancori politici ,. 
Tali dichiarazioni fecero eccellente effetto 
ulla Camera: tanto più perchè il Rudinì, 
‘onfermando le parole con i fatti, annun- 
iò che si farà un» giudizio disciplinare 
sontro il prefetto di Messina, conte Sal 
ini, per non avere tenuto regolarmente 
la contabilità delle oblazioni per i danneg- 

nella provincia di Messina. Nella stessa 
jeduta, il Rudinì interrogato dai deputati 
ocialisti intorno allo scioglimento di al- 
une associazioni socialiste e Ca- 
nere di lavoro nella provincia di Genova, 
je ne dichiarò responsabile, in quanto che 
huelle associazioni eccitavano all'odio di 
lasse e deviavano dai loro scopi; ripetendo 
juanto aveva detto nella discussione delle 
[nterpellanze sulla politica interna, cioè 

he egli non tollererà di veder messo il 
paese sottosopra dai socialisti. 

Per conseguenza il distacco del ministero 
lall’estrema sinistra apparve evidente. La 
ituazione del ministero è stata pure raffor. 
ata da una riunione di deputati pie 
ontesi, parecchi dei quali apertamente 
inisteriali, altri appartenenti all’ antica 
aggioranza — fra i quali -l’ex-ministro 
aggiorino Ferraris — la quale riunione 
bbe per scopo principale di mettere in 
ividenza che la deputazione del Piemonte 
on è, nella sua maggioranza, ossequente 
|l Giolitti, come si voleva far credere da 
hì aveva particolare interesse a mante- 
lere l'equivoco. 


I progetti riguardanti la circolazio- 
e bancaria, presentati dal Luzzati a 
brollario della sua esposizione finanziaria, 
ono già stati stampati, distribuiti ai de- 
jutati e sottoposti all'esame di una com- 
hissione di 15 deputati riuscita quasi in- 
ramente favorevole ai progetti stessi. Se- 
bndo tali progetti, il capitale della Banca 
Italia subisce una nuova riduzione di 30 
ilioni e la Banca anticiperà il limite della 
ia circolazione di 34 milioni. La riserva 
etallica effettiva, dal 1.° gennaio 1897, 
on potrà discendere sotto i 300 milioni 
garanzia dell'importo dei biglietti in cii 

blazione. I progetti assegnano un premio 
la Banca d’Italia qualora, dentro un dato 
riodo di tempo, le smobilizzazioni oltri 

issassero un limite stabilito. Riguardo ai 
Janchi di Napoli «e di Sicilia si prendono 
lentiche disposizioni  proporzionatamente 


Le entrate ‘dello Stato hanno oltre- 
passato le previsioni fatte dal ministro del 
tesero alla Camera e le oltrepasseranno 
‘ancora di più alla fine del corrente di- 
cembre. 

La commissione delle prede, nella sua 
sentenza redatta dal senatore Canonico e 
pubblicata il 15, dichiara legittima la cat- 
tura del Doekweyk e del suo carico; ma 
aggiunge che, essendo cessato lo stato di 
guerra con l'Abissinia, la nave ed il carico 
devono lasciarsi a disposizione dei rispet- 
tivi proprietari, previa loro richiesta e qua- 
lora non sia fatta opposizione alla sentenza, 
non avendo nè l’armatore della nave nè 
la casa fornitrice delle armi sequestrate 
alcun diritto al risarcimento di danni o di 
spese. Nessuno degli interessati farà oppo- 
sizione al giudicato; perciò avverrà quanto 
prima la restituzione del piroscafo e delle 
armi. 

Il generale Valles è di ritorno în 
Italia con alcuni altri ufficiali provenienti 
da Massaua. Sul ritorno dei prigio- 
nieri si hanno i seguenti particolari. La 
prima colonna sarà ormai giunta a Zeila 
dove da quell'’agente consolare le furono 
preparati tutti i conforti immaginabili. Essa 
è composta di più di 200 soldati con 7 uf- 
ficiali, Alla loro partenza da Harrar, il 5 
corrente, ras Makonnen dette a ciascuno 
un ricordo del paese: i soldati uscirono 
dalla città vestiti in uniforme ed in per- 
fetto ordine militare, ricambiando il saluto 
con la guardia che rese loro gli onori, 
mentre gli altri sovrani harrarini esegui- 
vano una fantasia. A_ Gildessa, dove la 
colonna fece la seconda tappa, si incontrò 
con Îla stazione più avanzata della Croce 
Rossa Italiana. 

Nell'Eritrea la situazione è molto 
migliorata ed il riordinamento della colo» 
nia ormai può dirsi compiuto. La sicurezza 
interna non lascia nulla a desiderare e la 
riscossione dei tributi procede regolarmen- 
te. Le opere di difesa sono state comple 
tate e si è provveduto abbondantemente 
all'acqua potabile. 

Era stata annunziata come imminente, 
ma non è ancora avvenuta © pare nuova- 
mente sospesa, la partenza del capitano di 
vascello Sorrentino e del capitano Filo- 
nardi, già agente consolare d’Italia a Zan- 
ar, per îl Benadir. Il capitano Sorr! 
tino, che ha avuto varii colloqui con il 
ministro degli esteri e quello della marina, 
avrebbe l’incarico di fare un'inchiesta e di 
recuperare le salme del capitano Cecchi e 
dei suoi compagni, le quali non poterorio 
essere recuperate, come era stato detto, 
dai marinai sbarcati dalla Staffetta e dal 
Volturno. 


Nel collegio di Bricherasio, vacante per 
la morte del deputato Peyrot, è stato eletto 
Enrico Soulier, già candidato nel collegio 
d’Anagni, contro l'ingegnere Camussi pre- 
sentatosi con programma ministeriale. La 
giunta delle elezioni ha dichiarato conte- 
stata l'elezione di Borgotaro dove fu eletto 
l'ingegnere Piatti, uno dei costruttori della 
galleria del Borgallo. 

Il 12, nel territorio di Cefalù (Sicilia), 
fu accerchiata e distrutta una banda di 
briganti; con l'uccisione del brigante (Col- 
lotti e l’arresto d'un fratello di lui e del 
brigante Cicero. 

Il procuratore. generale di Catania ha 
domandato al Senato l'autorizzazione a 
procedere contro i senatori marchese di 
Casalotto e Tenerelli, come partecipi alla 
responsabilità della bancarotta della Banca 
depositi e sconti per la quale è aperto un 
processo. 


rinàle l'inviato straordinario persiano Ne- 
riman Khan, destinato a risiedere in Italia 
come ministro plenipotenziario. Due inviati 
navali cinesî stanno visitando gli stal 
menti marittimi militari di Napoli e di 
Castellamare di Stabia. 


La Camera francese ha continuato senza 
notevoli incidenti la discussione dei bilanci : 
si prevede animatissima quella del bilancio 
della marina nella quale interverrà il Lo- 
ckroy, avendo il governo, dopo molta esi 
zione, rifiutato di accettare la proposta di 
un credito straordinario di 200 milioni per 
îl riordinamento della flotta. Discutendosi il 
bilancio dell'agricoltura, il Meline pronun- 
ziò un importante discorso, dicendo che 
bisogna respingere qualunque tassa la 
quale possa aggravare gli agricoltori, già 
soverchiamente oppressi : per conseguenza 
egli respingerà l'imposta generale progres- 
siva sulla rendita, lasciando comprendere 
che accetterà invece una tassa parziale 
sopra i valori. 

Una curiosa interrogazione è stata fatta 
al Senato francese intorno al richiamo del 
Lagarde ex-governatore di Obok. Il sena- 
tore Godin ha domandato che cosa v'era 
di vero nelle voci di sospette relazioni 
che il Lagarde avrebbe avute con il: ge- 
nerale Baratieri. Il Lebon, ministro delle 
colonie, ha risposto che il Lagarde non fu 
punto richiamato per tale motivo, nè mai 
nacque il minimo dubbio sulla di lui fe- 
deltà, e sul di lui patriotismo. Il ministro 
soggiunse che, in seguito a formale do- 
manda di Menelik, che in dodici anni ha 
avuto campo di apprezzare il Lagarde, 
questi è stato incaricato di una nuova 
missione presso l’imperatore d’Abissini 
Ancora uno strascico dell'affare Les- 
seps. L’ex-ministro dei lavori pubblici 
Baihaut, il quale dopo essere stato arre— 
stato, processato, ed avere scontata una 
parte della pena, fu liberato essendosi 
generalmente la opinione pubblica pro- 
nunziata în favore di lui, è stato nuova- 
mente arrestato per richiesta del fisco, 
non avendo pagato gli 891 mila franchi 
che avrebbe dovuto restituire allo Stato, 
in base alla sentenza di condanna. Il Bai- 
haut, che non ha alcun patrimonio, avevo 
appunto in questi giorni ottenuto un posta 
d'ingegnere presso una società industriale, 
Se la Francia non sa nascondere il de- 
siderio di vedere l'Egitto sgombrato dal- 
l’Inghilterra, le due potenze sono d’ac- 
cordo fra di loro e con la Russia riguardo 
alla questione d'Oriente. Tale noti- 


delitti politici. Tale consiglio non ha im- 
pedito che anche in questi giorni siasi pro- 
ceduto a numerosi arresti in massa di 
soflas ufficiali, e altri musulmani sospetti 
di appartenere alla setta dei giovani turchi. 

Questa settimana si è sparsa la voce 
che i'ex sultano Murad era fuggito 
da uno de’ castelli de’ Dardanelli dove si 
trova prigioniero da moltissimi anni; ma 
la voce, non vera, traeva origine dalla 
fuga d’altro personaggio importante. 

Le rivelazioni di Bismarck occu- 
pano ancora la stampa ed i Parlamenti di 
Europa. Non ostante che l’esistenza di un 
trattato segreto fra Ja Russia e l’Italia sia 
stata negata da tutte le parti, le Leipsiger 
Neuste Nachrichten e le Hamburger: Nack- 
riehten — ambedue organi del gran can- 
celliere — confermano che il trattato esi- 
steva e con, esso la Russia assumeva l’ob- 
bligo di perorare la causa italiana a Pa- 
rigi in compenso delle concessioni fatte 
dall'Italia afla politica orientale del go- 
verno russo, 

Alla Camera ungherese il Banffy, presi- 
dente del Consiglio, ha dovuto rispondere 
ad una ‘interpellanza riguardante il trat- 
tato tedesco-russo rivelato dal Bismarck. 
Ha dichiarato che nessun cambiamento è 
avvenuto nella politica internazionale dopo 
le ultime dichiarazioni del governo; che î 
governi formanti la triplice alleanza sono 
ispirati dal sentimento della più grande 
lealtà, che la situazione internazionale è 
pacifica e più non esiste fra la Germania e 
la Russia una convenzione come quella de- 
nunziata dai giornali bismarchiani, le rive- 
lazioni de' quali hanno ormai soltanto un 


. | valore storico. Soggiunse che la triplice 


alleanza è ora come prima la base in- 
crollabile della politica della monarchia 
austro-ungarica ed uno dei più forti e spe- 
rimentati sostegni della pace d’Europa. 

Il processo per i brindisi di Bres- 
lavia, terminato con Ja condanna degli 
imputati în base alle richieste del pubblico 
ministero, minaccia esso pure di avere un 
Inngo seguito. Nell'abitazione del commis: 
sario Tausch, ancora mantenuto in arresto, 
fu fatta una perquisizione Ja quale ha por- 
tato alla scoperta di qualche documento 
importante, Molti giornali criticano il con- 
tegno di Marshall durante il processo e lo 
censurano di avere portato davanti al giu- 
dice penale cose nelle quali era solo com- 
petente il ministero di Stato. Si dice che 
l'Imperatore voglia occuparsi ,personal- 
mente delle conseguenze di questa faccenda. 

Lo sciopero d'Amburgo sembra 


zia ha prodotto molto effetto a Yldiz Kiosk. 
Le squadre inglese; francese el'russa si 
terranno pronte a forzare i Dardanelli qua- 
lora il Sultano noh si decida ad accettare 
il programma di riforme propostogli dalle 
potenze. L'Italia ha ritirato in questi ul- 
timi giorni le sue. navi dalle acque del 
Levante, ma procede d’accordo con le po- 
tenze sopra accennate; ed il cav. Pansa 
nostro ambasciatore a Costantinopoli, ap- 
pena fatto ritorno alla sua residenza dopo 
una breve visita a Roma, per istruzioni 
avute dal nostro governo, ha chiesto ed 
ottenuto udienza dal Sultano, movendogli 
serîe rimostranze per il ritardo înel con- 
cedere le riforme dalle quali dipende la 
sorte dell’ impero. Anche l'Austria-Un- 
gheria non dissente dalle altre potenze, ed 
il Nelidoff, tornando da Pietroburgo a Co- 
stantinopoli, si è fermato a Vienna ed ha 
avuto, su questo proposito, dei lunghi col- 
loqui con il conte Goluchowski. Il barone 
Calice, ambasciatore austro-ungarico a Co- 
stantinopoli, ricevuto egli pure in questi 
giorni dal Sultano gli raccomandò una 


la cifra del capitale di quegli istituti. 


Il 13 fu ricevuto solennemente al Qui- 


amnistia per tutti i condannati per pretesi 


avvicinarsi ad una soluzione favorevole ai 
padroni. Una parte degli operai ha già 
préso il lavoro alle stesse ‘condizioni di 
prima. È certo che lo sciopero era stato 
preparato da agitatori socialisti, i quali 
hanno esteso il loro lavoro în tutti i porti 
principali dell’ Europa del Nord per dare 
in mano agli operai il controllo del com- 
mercio mondiale e rialzare i salari. 


La morte di Antonio Maceo, capo 
degli insorti cubani, smentita dai rappre- 
sentanti officiosi degli insorti e da qualche 
giornale americano, è nuovamente confer- 
mata in tutti i suoi particolari ed ha pro- 
dotto e produce un grande entusiasmo in 
Spagna, dove si pensa già di aver domato 
la insurrezione cubana. L’essersi il dottor 
Certucha, medico di Maceo, presentato al- 
l'indulto, ha dato. qualche consistenza aj 
sospetto che il capo degli insorti non sia 
stato. ucciso lealmente combattendo, ma 
l'abbia assassinato il medico che avrebbe 
ricevuto dalla Spagna una lauta ricom- 
pensa per il suo delitto: 50.000 dolla: 
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TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


il 7 dicembre con 100 cavalieri per rag- 
giungere il campo di Sanchez, avendo vi» 
sto una colonna di 500 spagnoli e creden= 
doli per errore insorti cubani, galoppò. 
verso di loro andandosi ‘ad offrire ai loro 
colpi, sicchè egli e la sua scorta furono) 
tagliati a pezzi. Ciò non ostante la stam] 
americana insiste nel dire che; conferman- 
dosi la notizia del tradimento, gli Sì 
Uniti hanno diritto ‘d’intervenire. Questi 
sfoghi della stampa americana eccitano 
suscettibilità degli Spagnoli, già messa alla. 
prova dall’annunzio del prossimo arrivo. 
del piroscafo Lawrada nel porto di Valenza, 
È uno dei piroscafi che ha più servitò @ 
sbarcare armi ed armati nell'isola di Cuba, 
che ora si trova a Palermo diretto allo! 
stretto di Gibilterra. A_Valenza regnava! 
tale ‘agitazione che il ministro degli Stati! 
Uniti a Madrid, consultato il governo di 
Washington, ha telegrafato al console degli | 
Stati Uniti a Valenza d’intimare al Law-| 
rada, di allontanarsi da quelle acque se vi 
si presentasse. Si spera di evitare in que- 
sto modo gravi disordini. 

A' Cuba intanto il generale Weyler dà. 
un grande impulso alle operazioni militari, 
Alle Filippine il generale Palaveja, che ha 
definitivamente sostituito il maresciallo 
Blanco, si trova di fronte ad una situa 
zione gravissima. 

La reggente di Spagna ha firmato il de- 
creto che chiama alle armi altri 4000 ma: 
rinai per le nuove corazzate che si stanno 
allestendo. A Barcellona è incominciato il 
14 il processo dei dinamitardi che 
durerà cinque giorni e si fa a porte chiuse. | 
Si annunzia che il pretendente Don Car-| 
los è risoluto ad abdicare ai suoi pretesi) 

i 
| 


diritti alla corona di Spagna in favore dell 
primogenito don Jaime, in conseguenza della 
universale disapprovazione del manifesto. 
ubblicato da lui dopo la fuga di donna. 
Elvira. 


Il 13 si è aperta solennemente la So=! 
branje bulgara. Il discorso del trono dice. 
che le recenti elezioni hanno dato prova, 
della educazione politica del paese. Parla! 
del riconoscimento della Bulgaria da parte! 
delle potenze e della benevolenza con la 
quale il principe fu accolto dai capi degli 
Stati da lui visitati in occasione del suo 
riconoscimento, accennando particolarmente. 
alle cortesie usategli dallo Czar e dalla 
Czarina. Annunzia che il bilancio si chiude 
in perfetto pareggio ed enumera una serie 
di progetti amministrativi che saranno sot. 
toposti alla approvazione della nuova ass 
semblea. Il colonnello Ivanow è stato no» 
minato ministro della guerra. 

{Il re di Serbia, diretto a Belgrado di! 
titorno da Roma e Firenze, si è fermato 
à Vienna dove è stato ricevuto dall'Impe- 
ratore ed ha conferito con Goltichowski. | 
| 
A Lorengo Marques, colonia portoghese! 
dell’Africa meridionale, in occasione di una, 
processione cattolica, non essendosi toltò 
il berretto due negri addetti al consolato 
germanico, 'a residenza del console fu presa 
a sassate dalla folla composta in gran’ 
parte di portoghesi. La polizia intervenne 
soltanto quando le finestre erano state ine 
frante. Il console chiamò l'incrociatore te) 
desco Condor che si trovava a Port Natal 
Il governo tedesco ha chiesto soddisfi 
zione a quello portoghese. 

La questione delle tariffe doga- 
nali sta per essere risoluta equamente an- 
che agli Stati Uniti. I membri della come! 
missione di finanza della Camera hanno 
preparato un progetto proponente dazî su 
periori alla tariffa attuale, ma inferiori 
quella proposta da Mac Kinley, scotta 


mendo i dazî ad valorem. 


ll cattivo tempo ha fatto! 
nuovi danni in Italia e altrove. Una, 
roccia è caduta sul villaggio di 
San Francesco (Messina) ed ha se, 
pellito parecchie case. A Xeres, îni 
Spagna, è rovinata una casa e sont 
rimaste seppellite sotto le macerit 
circa un centinaio di persone. Unal| 
nave inglese partita da Londra © 
diretta alla colonia del Capo è 
naufragata presso la baia dî Sal 
danha e 14 marinai sono periti. | 
Un naufragio veramente terri 
bile fu quello del Salier, piroscafo! 
del Nord Deustcher Lloyd, prove: 
niente da Brema e diretto al Bra 
sile con un carico d’emigranti, ro 
italiani, r tedesco, 113 russì, 3! 
galliziani, e 55 spagnoli, in tutto/ 
214. Il piroscafo, spinto da 

iolenta tempesta sopra uno 
glio presso la Corogna (Spagna), 
s’infranse e nessuno dell'equipage! 
gio e dei passeggeri riuscì a sale 
varsi. Il naufragio del Salfer s 
attribuisce in parte a difetto di 
stivatura , stata fatta da operi 
mal pratici in conseguenza . dello 
sciopero d' Amburgo e di Brei 
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ARISTOCRAZIA set 


Due volumi. Terea edistone. L. 


i 


imitazioni 


‘dalle 


arsi 


Guardi 


per 


dare 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, im Milano, 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE DELLA CASA A. MIGONE & C.' - MILANO 


FANETTI-REGALO MIC 


I MIGLIORI DONI 


1 
La profumeria è l’industria che più di ogni altra presenta articoli gentili e ben ricercati dalle Signore di modo che i prodotti 


PER LE FEST 
di essa si prestano immensamente per regali. 


Preghiamo rivolgere la vostra attenzione alle Scatole per Regali qui notate, le quali contengono un assortimento completo di 
profumeria, sono il più bello e confacente regalo che si possa offrire al Genti? Sesso, tanto per il genere che è preferito dalle Signore, 
chè per l’eleganza e bontà dei prodotti. 

N. 1908. Estratto “ Bacio d'Amore , piccolo mo- 

lot erre Me 04" 0A flacone 
N. 1907. Estratto “Bacio d'Amore, grande mo- 
dello in astuecio . . . . . . . . . il flacone 
N. 464. Sapone “ Bacio d'Amore » il pezzo 
N. 2407. Cipria € Bacio d'Amore». . l'astuccio 
N. 889. Scatola elegante in raso contenonte l’as- 


sortimento completo della Profumeria Amor-Migone, cioè : Sapone — estratto — acqua 
— polvere di riso — busta proftmo — acqua pei denti e polvere pei denti la scatola 


N. 390. Scatola elegante in cartone e raso contenente la Profumeria Amor- 
Migone cioè: Sapone — estratto — acqua — polvere di riso e busta profumo ‘. la scatola 


N. 891. Scatola in raso con solo sapone; estratto e polvere di riso Amor la scatola 


6. Scatola elegante in raso coll’assortimento della Profumeria Margherita 
: Sapone — estratto — acqua — polvere di riso e busta proftmo la scatola 


5. Scatola elegante in cartone col medesimo assortimento del N.396 la scatola 


. Seatola elegante in raso piccolo modello, contenente sapone, estratto, ci- 
pria e busta profumo Margherita. . .. . . . + « +. . . . . + » la scatola 


N, 4725. Scatola elegante in cartone contenente tre pezzi di sapone di soave pro- 
fumo a piacere (camelia, lattuga, margherita, muschio, patchouly, violetta) Ja scatola 


N. 465. Scatola elegante in cartone contenente tre pezzi sapone Amor. la scato'a 
N. 385. Scatola Bacio d'Amore, sapone, estratto, e cipria EA AGE 
Scatola Savola-Petrovich . >... /... 0.01 


hrb— 
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(T FNIT 
ERIA MARDUEDI \ 
RIA IMANGHENII 
dedicata a Sun Maestà la 


REGINA]MARGHERITA D’ITALIA 
NUOVISSIMA SPECIALITÀ DI 


A. MIGONE e C. - MILANO 


Articoli questi garantiti del tutto scevri di 
sostanze nocive e particolarmente raccoman- 
dati con tutta confidenza alle Signore eleganti 
er le loro qualità igieniche, per la squisita 
loro finezza © pel delicato e'tanto aggradito 
Toro aroma. 
Sapone. . 
Estratto . 
Aoqua Toltta 
Polvere Riso... 


Busta co profumo . 


INA-MIG 


PROFUMATA E INODORA 


SCATOLA 


ESTRATTO ELEGANTISSIMA 
PEL FAZZOLETTO CONTENENTE 


e POLVERE. SR I 


MARGHERIT! 


L'Acqua CHININA-MIGONE impedisce MARGHERITA - 


immediatamente la caduta dei capelli e 
della barba non solo, ma agevola lo svi- 
luppo, infondendo loro forza e morbidezza. 
Fa scomparire Ja forfora ed assicura alla 
giovinezza una lussureggiante capiglia- 
tnra fino alla più tarda vecchiaia.—-Si vende || 
in ffacons da L. 2, 1,50, od in bottiglie da 


Migone - L 4.00 
MARGHERITA - A. Migone - L..2.00) 
MARGHERITA - A. Migone - L 159 


| PIÙ GRADITI REGALI PER-LE SIGNORE 
ED 1 MIGLIORI RICORDI DI MILANO 


Scatola Cartone con assortimento com-, 


un litro circa L. 8,50. Alle spedizioni per 


tre ARTICOLI 


pleto dei suddetti articoli... , + 
Dette, in raso elegantissime. . | { 


pacco postale aggiungere Centesimi 80. 


N 


TI( 
LALA 


È tn preparato speciale indicato. per 
ridonare ai capelli bianchi ed indeboliti, 
colore, bellezza e vitalità della prima 
giovinezza. Questa impareggiabile com- 
posizione pei-capelli non è una tintura, 
ma un'acqua di soave profumo che non 


PROFUMERIA AMOR 


Specialità privilegiata 


}Î ANGELO MIGONEE C.' - MILANO 


Premiato colle più alte Onorificenze 


La bontà dei:prodotti, la soavità del profumo, 


,E DI RISO ,, 
por BAMBINI e per SIGNORA 


Nel far acquisto della Pol- 
vere di Riso bisogna essere ben 
cauti più che per qualunque 
altro genere per toletta, perchè 


queste polveri che generalmente 
si trovano in commercio, di riso 
non hanno che il nome e per 
questo roi consigliamo di non 
acquistare mai polvere di riso 
sciolta, edi rifiutare tntte quelle 
polveri di riso con diciture fo- 
restiere, o di fabbriche che nou 
volte sono articoli falsificati e 


macchia né la biancheria né la pelle e 
che si adopera colla massima facilità e 
speditezza. Essa agisce sul bulbo dei 
capelli e della barba fornendone il nu- 
trimento necessario e cioè ridonando 
loro il colore primitivo, favorendone lo 
sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi, 
ed arrestandone la caduta. Inoltre pn- 
lisce prontamente la cotenna, fa sparire 
la forfora. 
Bas Una sola bottiglia basta per con- 
Ù A seguirne un effetto sorprendenti 
v VI si seCosta Lire Quattro la doltigliare 
Aggiungece però cente 80 per la izione per pacco postale. 


l'eleganza della confezione unitamente al suo 
basso prezzo, fauno della 


(> { 
Profumeria AMON' b] 
un articolo del più ricercati e convenienti. 
Amor-Migone Estratto Amor-Migone Acqua Dentilricia 
Amor-Migone Sapone Amor-Migone Polvere dentifricia 
Amor-Migone Polvere di Riso Amor-Migone Busta Profumo - | 
Amor-Migone Acqua per Toletta || Amor-Migone Scatole per Regali. 


si conoscono, perchè il pi 
composti di sostanze eterogenee. 
Qui diamo l'elenco delle Polveri di Riso più raccomandate pei bam- 
bini: Polvere di Riso inodora speciale per i bambivi, A. MIGUNE e C. 
In pacchetti rettangolari da L. 0,80, 1 e 1,25 al pacchetto. 


Si spediscono ® bottiglie per L. s e 8 bottiglie per L. 11 franche di porto. 


NOVITÀ 


PREPARATO DENTIFRICIO 
DI 


ANGELO MIGONE & C! 


MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 


morbida 
HCHRONOSèil miglior Almanacco cromolito- Me 
grafico-profumato-disinfettante per portafogli. 
i i dito regaletto ol omaggio 
cia ente signore nignozino, colei 


Sd a qualunque ceto di persone, benestanti , agricol- 
i, commercianti od in 


Il KOSMEODONT-MIGONE preparato come Elixir, 
come Pasta e come Polvere è composto di sostanze le più pure, 
con speciali metodi, senza restrizioni -di spesa. Tali preparazioni 
SE ERPIA fa, possiamo dunque raccomandare come le 
migliori e preferibili per la conservazione dei denti e della Pa. 

_. Il KOSMEODONT-MIGONE pulisce i denti senza alterarne lo smalto, Na 

il tartaro ‘e la carie, guarisce radicalmente le afte; combatte gli effetti prodotti da Cachessie 

che si radicano nelle cavità della bocca; toglie gli odori sgradevoli causati dagli ali 

menti, Sa denti guasti o dall'uso del fumare. 
.Quindi, per avere i denti bianchi, disinfettare la bocca, per' togliere il tartaro, ar 

evitare la carie, conservare l'alito puro e per dare alla bocca TERA, profumo, I 

sicurezza il KOSMEODONT-MIGONE. 5 


Si vende da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri al pressi 
tte i. A presso 
4 L. 2 l'Elixir — L. f la Polvere — L. ©,75 la Pasta. 


t istriali, in ogeasiolie di fine 
l'onomastico, del natalizio, nelle feste da 
Sia, feno de e ed 
regali, e come tale é un ricordo duraturo perchè viene 
tolsefvato anche per il sio soave e persistente Dro: 
fumo, durevole più di un anno, 6 per ln sta eleganza 
ità artistica dei disegni. 

O ATELRONOS dell'anno 1897 rappresenta i sensi 
col figure artistiche cromolitografiche, tanto isolati 
che in gruppo. vani a "n 
molte notizie importanti. sui regola 

Oto Dei telegrafici. Insomma il CHIRONOS 
menti Po gioîello di bellezza e d'utilità, indispensabile 


I 0 si 
RIDI COSTE IE SERA GE TO ont sel copie L. &,75,e 
Pe a den A MIGONE e C, Milano, e da 
Lili tartotaie Negozianti di Profumeria. 
Gut Ce rizioni a messo postale raccomandato Cen- 


tesimi 10 in più. 


e 1 seguenti articoli trovansi presso tutti i Profamieri, Farmacisti e Droghieri. - Deposito generale pressì A. MIGONE e 
PER SPEDIZIONI PER PACCO POSTALE, AGGIUNGERE CENTESI 


bianea, conservandole il colore natu 
rale, ecco il grande successo ottenuto 
dal “Jockey-Sapone ,. 

“Jockey-Sapone,, 

Per la sua pasta untuosa, per il suo 
profumo delicato ed inimitabile, per il 
Suo prezzo senza concorrenza, chi 
l’adopera una voltà non ricorre ad altro 
che al pd osker Hapono » 

St vendein scatola da 8 pezzi al prezzo 
di L. 1,95 cent, 60 în più per la posta. 
4 scatole L, 7,80, franche tutta Italia 


pen Profumieri, Via Torino, 12, Milano, "9 


di: 


